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Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se~
natori Battaglia per giorni 4, Canevari per
giorni 7, Canonica per giorni 5, Capo,rali per
giolrni 10, CondoreUi per giorni 5, Di Rocco
per giorni 10, Granzotto Basso per giorni 8,
Marina per giorni 4, Petti per giorni 2.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si intendono concessi.

Variazioni nella composizione
di Commissione parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico che, su richie~
sta del Gruppo democratico cristiano, ho chia~
mato il senatore Bussi a far parte della C'om~
missione parlamentare d'inchiesta sulle condi~
zioni dei lavoratori in Italia, in sostituzione del
senatore Angelini Cesare.

Trasmissione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunica che il Presidente
della Camera dei deputati ha trasmesso i se~
guenti disegni di legge:

Relazioni: «Costruzione dei nuovi aeroporti civili di
Presentazione . . . . . . . . . . . . . . . . ]5672 Venezia e Palermo ed esecuzione di opere

Petizioni:
Anllunzio . . . . . . . . . . . 15673
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straordinarie agli aeroporti già aperti al traf~
fico aereo civile» (1163~B) (Approvato dalla
.q,"Comm'issione permanente del Senato e mo~
diNcato dalla 5" Commiss1'one permanente della
Camera dei deputati);

« Temporanea deroga alle norme sui limiti di
somma per le aperture di credito a favore dei
funzionari delegati, di cui all'articolo 56 della
legge per l'amministrazione del patrimonio e
per la contabilità generale dello Stato, per le
spese ad economia relative al potenziamento
dei servizi tecnici del demanio aeronautico»
(1425) ;

«Proroga delle agevolazioni in favore del~ I

l'Ente nazionale di lavoro per i ciechi» (1426),
d'iniziativa dei deputati Riva ed altri;

«Esonero daziario per determinate merci
originarie e provenienti dalla Libia» (1427);

«Per l'assicurazione obbligatoria di inva~
lidità, vecchiaia e tubercolosi ai religiosi che
prestano attività di lavoro presso terzi» (1428),
d'iniziativa dei deputati Sto l'chi ed altri;

«Trattamento economico dei portieri degli
immobili urbani per la prestazione di lavoro
nei giorni festivi» (1429), d'iniziativa dei de~
putati Santi e Pastore;

« N orme per la elezione della Camera dei
deputati» (1431);

« Provvidenze per la trasformazione fondia~
ria agraria del bacino del Liscia (Gallura)>>
(1432), d'iniziativa dei deputati Segni e Pintus;

«Riforma della legislazione vigente per lel
profilassi delle malattie veneree» (1433);

«Coltivazione, difesa e sfruttamento della
sughera» (1434), d'iniziativa del deputato Bar~
danzell u ;

«Adeguamento degli assegni di congrua al
clero» (1435);

« Stato di previsione dell'entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1956 al
30 giugno 1957» (1436);

« Stato di previsione della spesa del Mini~
stero delle finanze per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957» (1437);

« Stato di preVISIone della spesa del Mini~
stero del bilancio per l'esercizio finanziario dal

1° luglio 1956 al 30 giugno 1957» (1438);

« Provvedimenti in favore degli olivicoltori
dell' Abruzzo e Molise, della Campania, della
Lucania, delle Puglie, della Calabria, della Si~
cilia, danneggiati dalle eccezionali avversità
atmosferiche e dalle mfestazioni parassitarie »
(1444), di iniziativa dei deputati Banomi e
Miceli.

Questi disegni di leg,ge saranno stampati, di~
stribuiti ed as,g,egnati al1e Commissioni compe~
tenti.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri:

« Estensione di agevolazioni fiscali ai finan~
ziamenti effettuati dalla Regione Sarda nei
settori dell'artigianato e delle piccole e me~
die industrie» (1445);

dal Ministro degli affari esteri:

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione
consolare tra l'Italia e la Francia con relativi
Annesso, Scambio di Note e Protocollo, con~
clusa in Roma il 12 gennaio 1955» (1439);

«Approvazione ed esecuzione dell'Accordo
fra l'Italia e la Jugoslavia in materia di tra~
sporti su strada di viaggiatori, con annesso
Scambio di Note, concluso in Roma il 31 marzo
1955» (1440);

« Accettazione da parte dell'Itali:L dello Sta~
tuto della Conferenza dell'Aja di Diritto inter~
nazionale privato» (1441);

«Ratifica ed esecuzione dell' Accordo fra
l'Italia e la Francia relativo ai marchi di fab-
brica e di commercio, concluso in Roma, a
mezzo di scambio di Note 1'8 gennaio 1955,
per la sostituzione del testo dell' Accordo del
21 dicembre 1950, completato con Scambio di
Note effettuato il 5 aprile 1952» (1446);
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dal MinistTO della difesa:

« Proroga della facoltà di cui all'articolo 7
della legge 24 dicembre 1951, n. 1638, relatIvo
al reclutamento dI subalterni in servizio per~
manente effettivo dell'Esercito» (1424);

«Contributi straordinari alle Associazioni
d'arma» (1442);

« Servizi tecnici di artiglieria e della moto~
rizzazione» (1443).

Comumco altresì che l'Assemblea regionale
siciliana ha presentato il seguente disegno di
]0gge :

«Modifica dell'articolo 4 della legge 4 no~
vembre 1950, 11. 1069, concernente le carat~
teristiche dei vini tipici denominati "Mar~
sala"» (1430).

Que1sti disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni COl1l~
petenti.

Deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti,

PRESIDENTE. ComunicD che, valendomi
del1a facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge aH' esame
e all'approvazione:

della 1" Commissione prTmanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Concessione di un contributo annuo di lire
10 milioni a favore dell' Associazione nazionale
veterani e reduci garibaldini «G. Garibaldi»
(1423), d'iniziativa del senatore Spallicci, pre-
via parere della 5" Commissone;

«Adeguamento degli assegni di congrua al
clero» (1435), previa parere deJla 5" Commis~
sione;

della 4" Commissione permanente (Difesa):

«Costruzione dei nuovi aE'roporti civili di
Venezia e Palermo ed esecuzione di opere
straordinarie agli aeroporti già a,perti al traf~
fico aereo civile» (1l63~B), previo parere della

5" Commissione;

«Proroga della facoltà di cui all'articolo 7
della legge 24 dicembre 1951, n, 1638, relativo
al reclutamento di subalterni in servizio per~
manente effettivo dell'Esercito» (1424);

«Contributi straordinari alle Associazioni
d'arma» (1442), previo parere della 5" Com~
missione;

« Servizi tecnici di artiglieria e della moto~
rizzazione» (1443);

della 5a Commissione peTmanente (Finanze
e tesoro).

«Permuta, con la provincia di Aracoeli dei
Frati minori, dell'ex Caserma Paradiso di
Viterbo con il fabbricato di proprietà di detto
ente sito nella stessa città, in piazza della
Morte, nn. 13, 14 e 15» (1418);

« N orme per i concorsi ad agente di cam~
bio» (1422);

«Temporanea deroga alle norme sui limiti
di somma per le aperture di credito a favore
dei funzionari delegati, di cui all'articolo 56
della legge per )'amministrazione del patri~
momo e per la contabilità generale dello Stato,
per le spese ad economia relative al polenzia-
mento dei servizi tecnici del demanio aeronau-
tico» (1425), previo parere della 4a Commis-
sione;

«Proroga delle agevolazioni in favore del~
J'Ente nazionale di lavoro per i ciechi» (1426),
d'iniziativa dei deputati Riva ed altri;

«Esonero daziario per determinate merci
originarie e provenienti dalla Libia» (1427),
previ pareri dell'8a e della 9" Commissione;

« EstensIOne di agevolazioni fiscali ai finan~
ziamenti effettuati dalla Regione Sarda nei
settori dell'artigianato e delle piccole e medie
industrie» (1445), previ pareri della la e della

9" Commissione;

dell'8a Commissione peTmanente (Agricol~
tura e alimentazione) :

«Incremento dell'autorizzazione di spesa
destinata alla concessione del concorso statale
3,50 per cento nel pagamento degli interessi
sui mutui di miglioramento agrario per la
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bonifica integrale di parte del territorio delle
provincie di Bologna, Mantova, Modena e Ra~
venna» (1420), previo parere della 5a Com~
mISSlOne;

«Modifica dell'articolo 4 della legge 4 no~
vembre 1950, n. 1069, concernente le caratteri.~
stiche dei vini tipici denominati "Marsala" »
(1430), d'iniziativa dell'Assemblea regionale
siciliana, previo parere della 9a Commissione;

« Provvidenze per la trasformazione fondia~
ria agraria del bacino del Liscia (Gallura)>>
(1432), d'iniziativa dei deputati Segni e Pin~
tus, previo parere della 5a Commissione;

«Coltivazione, difesa e sfruttamento della
sughera» (1434), d'iniziativa del deputato Bar~
danzellu, previo parere della 2a Commissione;

«Provvedimenti in favore degli olivicoltori
dell' Abruzzo e Molise, della Campania, della
Lucania, delle Puglie, della Calabria, della Si~
cilia, danneggiati dalle eccezionali avversità
atmosferIche e dalle infestazioni parassitarie »
(1444), d'iniziativa dei deputati Bonomi e Mi~
celi, previo parere della 2a Commissione;

della 9" Commissione permanente (Indu~
stri.a, commercio interno ed estero, turismo):

«Concessione a favore dell'Ente "Mostra
d'Oltremare e del lavoro italiano nel mondo"
in Napoli di un contributo straordinario di lire
402.511.352 per il risanamento dei disavanzi
di gestione degli esercizi 1951~52 e 19'52~53 e
di un contributo annuo di lire 85 milioni per
cinque anni a partire dall' esercizio finanziario
1954~55» (1417), previo parere della 5a Com~
missione;

«Contributo straordinario all'Ente autono~
mo " Mostra d'Oltremare e del lavoro italiano
nel mondo"» (1421), d'iniziativa dei depu~
tati Riccio ed altri, previo parere della 5a Com~
missione;

della lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Per l'assicurazIOne obblIgatoria di invali~
dità, vecchiaia e tubercolosi ai religiosi che
prestano attività di lavoro presso terzi»

(1428), d'iniziativa dei deputati Storchi ed
altri;

«Trattamento economico dei portieri degli
immobili urbani per la prestazione di lavoro
nei giorni festivi» (1429), d'iniziativa dei de~
putati Santi e Pastore;

della 11''Commissione permanente (Igiene
e sanità):

«Riforma della legislazione vigente per la
prO'filassi delle malattie veneree» (1433), prf'vi
pareri della ta, della 2a e della '5aCommissione.

Deferimento di disegni di legge
all'esame di. Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che valendomi
della facoltà conferitami dal Regolamento, ho
deferito i seguenti disegni di legge all'esame:

della 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Norme per la elezione della Camera dei
deputati» (1431);

della 5" Commiss'ione permanente (Finanze
e tesoro):

«Rettifica all'articolo 1, n. 131, della legge
10 dicembre 1954, n. 1164» (1416);

«Proroga del termine stabilito dall'arti~
colo 5 della legge 10 novembre 1954, n. 1079,
per la emanazione da parte del Governo di
nuove norme in materia di tasse sui contratti
di Borsa» (1419).

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico che, a nome della
3.1 Commissione permanente (Affari esteri e
colonie), il senatore Galletto ha presentato la
relazione sul disegno di legge:

«Stato di previsione della spesa del Mini~
stel'O dègli affari esteri per l'esercizio finan~
ziario dal 1{I luglio 1956 al 30 giugno 1957»
(1346).
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Questa relazione è già stata stampata e ùi~
stribuita ed il relativo disegnO' di legge è stato
iscritto all'ordIne del giorno della seduta
odierna.

Ritiro di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il Presidente
del Consiglio dei ministri ha ritirato il disegno
di legge:

«Composizione degli organi direttivi cen~
trali e periferici dell'Opera nazionale mater~
nità e infanzia» (322).

Tale disegno di legge sarà, quindi, cancel~
lato dall'ordine del giorno.

Annunzio di petizioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura del sunto
delle petiziom pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, SWJr,etario:

« Il signor FERRO Francesco, di Mar,sala, ,chie~
de ,che venga emanato un prO'vvedimentO' legi~
slativo che ,appO'rti determinate modifiche al
decreto del Presidente della Repubblica 11 gen~
naia 1956, n. 16 (emanato in base alla delega
di cui alla legge 27 dicembre 1954, TI. 1181),
CO'llcernente l'ordinamento delle carriere degli
impiegati civili dello Stato (n. 43);

« Il si,gnor TESTIERA Carmine, di Napoli,
chiede che venga emanato Un prO'vvedimento
legislativo che appo~rti d,eterminate modifiche
al decreto del Presidente della Repubblica
11 gennaio 1956, n. 20 (emanato in base alla
legge delega 27 dicembr,e 1954, n. 1181), con~

ce~nente trattamento di quiescenza del perso~
nalestatale» (n. 44).

PRESIDENTE. Queste p,etIziom saranno
trasmes.s'e alle Commissioni competentI.

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre-
visione della spesa del Ministero degli affari
esteri per l'esercizio finanziario dallo luglio
1956 al 30 giugno 1957» (1346).

PRESIDENTE. L'ordine del giO'rno reca la
discussione del disegno dI legge: «Stato di
previsione della spesa del Ministero degli af~

fari esteri per l'esercizIO finanziario dal r lu~
glio 1956 al 30 giugno 1957 ».

Dichiwro aperta la discussione generale.
È i,scritto a parlare il senatore Menghi. N e

ha facoltà.

MENGHI. Illustre Presidente, onorevoli col~
leghi, onorevole Ministro. Un miglioramento
finanziario nel bilancio 1956~1957 si è avuto b
quanto la somma stanziata è salita da circa
lire 27 miliardi e mezzo ad oltre lire 28 miliardi
e mezzo, ma il più andrà per il conglobamentu
parziale riguardante il trattamento -economico
dei dipendenti dello Stato, le attnbuzioni al
p'ersonale in quiescenza, gli aumenti dei canoni
sui valori locativi, i contributi ad istituti parti~
colari, la spesa per la nuova sede den' Amba~
sciata d'Italia ad Atene, ecc. Se poi si tolgO'no

, i 4 miliardi e mezzo che si spendono per l'am~
ministrazione fid uciaria della Somalia (questo
anno avremo una ulteriore economia di 400 mi~ ~
lioni) il bilancio del Ministero degli esteri SI
riduce a circa 24 miliardi; sempre poco per
soddisfare ad esigenze vitalissime, più volte
segnalate dai parlamentari nelle discussioni
degli anni precedenti.. Ma che VI sia in pol1~
tica estera nuova materia da sottoporre al
vaglio doella nostra critica è indubitato. In
seguito alla ricostruzione in casa nostra, cui
l'Italia è giunta dopo l'infausta guerra con
rapidità che ha sbalordito il mondo, si è creata

la necessità dI una espansione al dI là dei pa~
triI confini, non solo politica, (e ad essa non
può non portare una N azione che si avvicina
ai 50 milioni di abitanti) ma anche' e direi
quasI soprattutto economica e sociale. Perchè
noi desideriamo che l'Italia si riassida nel clr~
colo internazionale con il prestigio che nel pa:)~
sato av'eva acquistato, esporti prodotti e mano

d'opera che le rinate industrie e l'aumento
demografico moltiplicano sempre più e si finan~
zino opere dI zone depresse che purtroppo esi~
stono ab antiquo nel nostro Paese. Evid€nte~
mente a questo scopo SI sono succeduti i viaggi
del nostro Ministro degli esteri onorevole Mar~
tino in Europa, nd Medio ed Estremo Oriente
e in America.

Già Doe Gasperi ad Ottawa aveva chiesto per
la N.A.T.O. l'applicazione dell'articolo 2 dello
Statuto ed 10 elogi ai in Senato questo suo sen~
satissimo appello. Senonchè ritardando l'ese~
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cuzione, l'onorevole Martino i116 dicembre dello
scorso anno nBlla ri~nione di Parigi rilevò che
l'impegno di rispettarlo era restato lettera
morta e 'Presentò una mozioll8 che venne ap~
provata ad unanimità. Essa suona così: «Il
Consiglio atlantico, ricol1oscendo che la pre~
sente evoluzione della situazione internazionale
rende necessaria una stretta cooperazione tra
i Paesi del Patto atlantico, secondo quanto è
indicato nell'articolo 2, prende atto delle di~
chiarazioni fatte S'u tale oggetto e decide di
incaricare il comitato permanente di studiare
e di mettere tutto in opera per raggiungere
detto scopo ». Volete conoscere l'articolo 2 che
per ntalia sarà fondamentale nella sua futura
condoi;ta verso gli alleati? Eccolo: «Le parti
contribuiranno allo sviluppo delle relazioni in~
ternazionali pacifiche e amichevoli, rafforzando
le loro libere istituzioni, assicurando una mi~
gliore comprensione dei princìpi sui quali tali
istituzioni sono fondate e sviluppando le con~
dizioni proprie ad assicurare la 'stabilità e il
benessere. Esse si sforzeranno ad eliminare
ogni opposizione nelle loro politiche e-conomi~
che internazionali, incoraggiando la collabora~
zione economica tra alcune di loro e fra tutte ».
Ma mentre il Comitato permanente voluto dal~
l'onorevale Martina studia, chi ha l'atta gli
indugi ed ha fatto sentir,e la sua voce autare~
vale negli Stati Uniti e nel Canadà è stata il
nostro Presidente della Repubblica, onarevale
Giovanni Gronchi. Io nan intendo rileggere i
suoi efficacissimi discarsi pronunciati nei due
Parlamenti. Egli in sostatlza ha chiesta non
sola di sviluppare la collabaraziane militare,
ma di estenderla con pieno cansenso a tutte le
esigenze che il nuovo corso degli avvenimenti
prapone. N an si voglianO' innovazioni statu~
tarie o comunque radicali del patta atlantico
(egli diceva) poichè già nella redaziane fu in~
serita non a casa l'articolo 2. E insisteva nella
solidarietà che non si esaurisce nella coopera~
zione militare e nell'assistenza materiale; essa
si deve esplicare in numerosi altri settori, da
quello dipiomatica a quello economico~sociale,
a quello culturale e psicologico.

L'onorevole Gronchi opportunamente poi ha
reclamato che ,la responsabilità dei colloqui con
l'Unione sovietica fosse condivisa, al di fuori
del direttorio delle note tre Potenze, da tutti i

membri della collettività atlantica, che dovreb~
bero essere preventivamente consultati. È prù~
prio per mancanza di questaconsult.azione col~
lettiva che in alcune Nazioni associate si ri~
scontrano spesso resistenze a certe decisiolll
che, seguendo il suggerimento dell'onorevoie
Gronchi, potrebbero essere evitate. Del resto
anch'io più volte nei miei discorsi sulla poli~
tiva estera, parlando dell'O.N.U., ho rimarcato
la poca do:nocraticità dei cosidetti grandi e au~
spicavo che scendesserO' dai loro piedista11i per
confol1dersi pari fra eguali in mezzo a tutti i
partecipanti dell'O.N.U., fra cui oggi si può
annoverare anche l'ItaUa.

L'onorevole Gronchi ha esaltato l'alto poten~
ziale dI lavaro del nostro Paese e potè do~
cumentalmente provare che:

a) rispetto al 1945 la produzione indu~
striale è aumentata in Italia di cinque volte e
quella agricola è raddoppiata;

b) rispetto al 1947 il reddito e il con~
sumo pro capt'te sono aumentati più che il 50
per cento;

c) la capacità produttiva dell'apparato ill~
dustriale è doppia rispetto a quella del 1947
e l'attrezzatura della difesa nazionale è salita
ad un livello assai vicino a quello richiesto
daHa N.A.T.O.

Chiedeva quindi anzichè una politica di con~
tinuataassistenza, dato che l'Italia può con~
sidel'arsi una diente di sicura moralità e sol~
vibilità, prestiti a buone condiziol1i e partè~
cipazioni azionafÌ.e profittevolie sicure. Quanto
siano stati i suoi discorsi reaUstici bene ac~
colti dalle due Camere tutti lo sappiamo. E
sappiamo a:nche che dopo i discorsi è passato
ad una profi,cua azione prendendo contatto con
i magnati dell'industria e della finanza stra~
niera, ai qua:li deve aver fatto rilevare anche
che la bilancia commerciale fra l'Italia e gli
Stati Uniti, ad esempio, è stata ed è eostan~
temente passiva per il nostro Paese, nonostante
che noi siamo arrivati nella generalità di fronte
a varie Nazioni ad oltre il 99 per cento deHa
liberalizzazione degli scambi. Difatti io ho qui
cifre impressionanti. Nei soli primi dieci mesi
del 1955 le importazioni italiane dagli Stati
Uniti cantavano miliardi 205,2 e le esporta~
zioni miliardi 79,1. Un deficit dunque di mi~
liardi a nostro danno di 126,1.
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Ritengo che presto vedremo i benefici svi~
luppi dell'alto intervento dell'onorevole Gron~
chi in provvedimenti che non potranno man~
care. Certamente €gli ne ha messo a parte i
nostri Ministri finanziari che ha subito convo~
cat! ,con il PrelSidente del Consiglio dei mini~
stri al suo ntorno nella sede del Quirinale. In-
tanto, da quanto ha riferito il mmistro Marlino
ieri alla Commissione deglI esteri, si sta trat-
tando un pre.stito con la Banca internazionale
di 100 milioni di dollari per ,finanziare la Cassa
del Mezzogiorno e gli Enti di riforma ed è
giunto in Italia Peter Grimm, successore di
Tasca, per intensificare i rapporti economici
fra l'Italia e gli Stati Uniti. Ma se vogliamo
investimenti di capitali esteri in Italia urge
emanare il regolamento (dopo la già avvenuta
promulgazione della legge agevolatrice) che
dovrà determinare la formula sulla qualifica di
imprese produttive, le quali soltanto hanno Il
diritto di trasferire all'estero, senza limita~
zioni, i dividendi e gli utili. L'onorevole Gron~
chi è stato coerente con il suo messaggio € ha
difeso all'estero con forza e con dignità gl1
interessi del nostro Paese, disilludendo quei
giuristi bizantineggianti che avrebbero voluto
in lui solo un Presidente decorativo. Ond'è che
giustamente l'onorevole Gronchi ha potuto dire
al ritorno: mi sono battuto per l'Italia e per
il suo avv,enire. E noi tutti italiani gliene
siamo grati.

Ma anche vicino a casa nostra divampa un
incelldio che dobbiamo concorrere a spegner.?
Le Nazioni nord~africane e' il Medio Oriente
sono in 'piena ebollizione nazionalistica e non
è improbabile una ripresa di ostilità belli che
tra Israele e i Paesi arabi.

Il 25 maggio 1950 ,gli Stati Uniti, l'Inghil~
terra e la Francia emisero una dichiaraziol1E'
comune, per Cul essi, in quanto membri delle
Nazioni unitE', si sono assunti il compito di
agire immedIatamente sia nell'ambito del~

l'O.N.U. che al di fuori di essa, al fine di im~
pedire che uno qualsiasi dei Paesi in lite, lo
israeliano e gli arabi, si preparassero a violare
le frontiere o le linee dI armistizIO. E vi hanno
posto come controllor'e della tregua 11generale
Burns. Intanto proprio loro, a parte l'intl"U~
sione guastatrice sovietica, riarmano le parti
contendenti e leticano per la dosatura dei l'i~

fornimenti. Ma v'è ben altro ancora. In
ognuna delle Nazioni medio~asiatiche per cal~
coli m€rcantilistici si fanno la concorrenza fra
loro. Gli Stati Uniti, specie per lo sfrutta~
mento del petrolio, vogliono sop'piantare l'In~
ghHterra e questa quelli ed essa stessa insidia
la Francia, che già è riuscita a far cacciare
dalla ISiria e dal Libano. Ma il patto di Bagdad
non l'ha salvata dal tradimento della Giorda~
nia, che con improvviso voltafacda ha spez~
zato l'alleanza stipulata nel 1948, ha allonta~
nato il comandante della Legione araba Glubb
Pascià E'ha aderito in pieno all'umane panara~
bica.

In questa spietata interna concorrenza fra
alleati pare abbia messo ora una remora El~
senhower dopo il recente viaggio di Eden a
Washington e quello del Ministro francese Mol~
let a Londra.

Con la concessione dell'indipendenza alla
Tunisia e al Maroceo francese è di ieri la no~
tizia della indipendenza accordata da Franco
a quello spagnolo, e verrà pure il turno per la
zona di Tangeri. È più difficile trovare una
soluzione per l'Algeria che la Francia ha sem~
pre considerato territorio metropolitano. N on
sarà agevole arrivare ad una convenziane di
interdipendenza, per cui essa desidera man~
tenere vincoli vitali con le sue ex calanie.
La Francia ha ammessa ,che dapo la rottura
della solidarietà eurapea con la estromissio.ne
dell'Italia dai suoi 'passedimenti africani lo spi~
ritodell'autanomia si è insinuata in tutti i Pae~
si del Continente nero. La stessa Inghilterra ne
hà pagata il fio can l'escamia dall'Egitta .e,dal
Canale di Suez e la rivolta del Kenia. Anche
Cipro non si sarebbe ribellata se noi avessimo
conservato. il Dadecaneso. Il ministra, francese
Pineau il 22 marzo U.s., parlando avanti alla
Commissione degli esteri, ha annunciato di aver
preso l'iniziativa di riunire una ,conferenza a
tre, notate sempre a tre, ma estensibile even~
tualmente ad altri Paesi, per la soluzione dei
problemi del vicino e medio Oriente. Tale riu~
nione dovrebbe svalgersi in margine al pros~
sima consiglio atlantica che inizierà i lavori a
Parigi il 4 maggia. N e verrà €sclusa l'Italia?
Sembra di sì se sona esatte le spiegazioni date
dal Pineau stesso alla stampa. Eppure Se v'è
una Naziane che oggi può utilmente svolgere
un'attività diplamatica di mediazione fra le
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parti in cOonflittaè prapria l'Italia che, libera~
tasi dalle calanie, è vista can estrema simpatia
dal manda araba. I sua i buani uffici sarebbero.
disinteressati e po.trebbera valere a ripartare
la 'pace in settari, dai quali inaltre non può
estraniarsi per le molte migliaia di italiani che
vi abitano e per i traffici ,che vi esercita e per
la sicur,ezza stessa delle sue coste, bagnate da
quel Mediterranea che è mare camune e sul
quale nesS'una può vantare esclusività. Ma an~
che il fatta che nai siamo. uniti dall' Alleanza
della N.A.T.O. che comprende nella zona di
difesa il Medit€rranea e tutte le sue sponde
ci dà il dintto di intervento. nella sistemazio.ne
dei Paesi rivieraschi, senza contare l'incarico
ufficiale avuto dall'O.N.U. stessa per l'amml~
nistrazione della Somalia. E nOonè arbitraria,
rispetto all'O.N.U., la dichiaraziane triparti~
tica del 25 maggio. 1950 per un eventuale
intervento. fra Israele e i Paesi arabi? Dav'è
l'autarizzazio.ne dell'O.N.U. ad agire a suo
name? Si è decisa di inviare in loco in mis~
sione speciale il Segretario generale dell'O.N.U.
signor HammarskiaM ma io. rite'llgo che, nelle
mare delle trattative p~r una pacificazione,
urga demilitarizzare una larga striscia di terra
ai confini, che dovrebbe essere anche occupata
da un limitato Corpo di spediziane inviata di~
rettamente dall'O.N.U. e di cui nan dovreb~
bero far parte truppe di N azioni interessate.
Si dovrebbero. anche sistemare definitivamente
gli arabi profughi.

Mi augura che il buon senso prevalga nei
gavernanti francesi e che ritravina in se stessi
la spirito di salidarietà latina che nan deve
più restare lettera marta.

Laegaistica pervicacità sia nelle grandi che
nelle piccale cose è sempre dannosa. Sarcasti~
camente l'ha rilevata Paul Valéry can queste
parale ,cantra la sciavinisma: « cambien d'hom~
mes se fant écraser paur sauver leur para~
plui,e ». E qui no.n si tratta di salvare un sem~
plice ambrella ma il prestigio. e gli interessi
di Naziani accamunate nella stessa destina.

Ho parlata prima di gara nell'armamento.
per la penetrazione palitica nei Paesi del vi~
cina e media Oriente. Per la lievità dei prezzi
di cancessiane supera tutti i canco.rrenti la
Uniane Savietica, la quale si è affrettata an~
che a migliarare le bilance cammerciali dei

Paesi arabi. L'ha fatta a tal punta che un
Ministro. egiziana ha patuta dire: «La Fran~
cia, l'Inghiltena, gli Stati Uniti, l'Africa del
8ud si rifiutano. di camprare le nastre materie
prime ec,cedenziali: catane, riso., agrumi, fa~
sfati, ecc. Nai abbiamo. travata neUe dema~
crazie papolari dei mercati in cui, per la prima
valta, la nastra bilancia commereiale si trava
in attiva ». Dunque la penetraziane co.munista
è più prafanda di quanta si creda e per can~
trabatterla accarre avvedutezza e la cessaziane
di agni aziane ricattataria.

La minac-cia di affamamenta nan fa più pre~
sa sui popali delle giavani Nazio.ni aspiranti
alla libera decisione per la prapria sarte.

Perchè l'Italia è amata dalle genti che pure
daminò durante il regime calaniale? Perchè le
ha sempre trattate generasamente, assacian~
dale alle iniziative e ai pragressi dei nastri
emigrati.

Gli Stati Uniti hanno. largheggiata negli
aiuti ai Paesi del Vicina e Media Oriente e
anche ai lo.ntanissimi dell' Asia, canfarmemente
al punta quarta di Truman, e can accardi bi~
laterali.

Ma aggi gli aiuti sana cansiderati can su~
spiciane perchè si teme erraneamente che va~
dana a scapito. della indipendenza.

Ed -allara ec-ca che il tedesca Krupp ha esca~
gitata un nuo.va 'piana, il punta quattro. e mez~
za che cansiste in un intervento. ecanomica
eurapea neUe zane depresse dell' Asia e del~
l'Africa satta farma di -consarzi industriali pri~
vati, al di fuari delle ingerenz,e gavernative.
La divisa è trade rwt ,aid, co.mmercia e nan
aiuti. In detti cansarzi si varrebbero. assaciare
anche elementi autactani. Ma vedete casa;
pure per questa apera ~i canvacana inglesi,
americani, francesi e tedeschi e si escludano
gli italiani. Onarevale Ministro., è giocafarza
vigilare e segnalare ai nastri più quatati in~
dustriali una simile iniziativa. L'utilità pali~
tica, si pensa, verrà canseguentemente. Del
resta su questa strada si sana mrssi già i
seguaci di Masca.

Di camunisma dalla Repubblica savietica
non si l?arla nelle alte sfere dei singali Ga~
verni africani. Si chiedono. sala larghe rap~
presentanze diplamatiche, che, attraversa in~
trecci invisibili, si diramano. nei Paesi ospi~
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tanti per una propaganda capillare. Si vuole
così preparare la base per una deCIsiva pres~
sione sull'alto. Fino ad ora dei capi di Stato il
più ingenuo a secondare questoplal10 diabolIco
è stato l'Imperatore d'Etiopia, nella quale vive
e vegeta mdlsturbato lo stato maggIOre dI tut~
to il comunismo africano.

Ma ripeto ancora una volta che le popola~
zioni del Continente N ero sono per la loro re~
ligione refrattarie alle teorie di Marx € di
Lenin. Senonchè il gioco per i capi comunistI
è sempre redditizio, perchè per lo meno si ot~
tiene la distrazione degli Stati occidentali da
altre zone nevralgiche, che Mosca desidera
mantenere immuni da ogm erosione.

Gli inglesi e i francesi si sono dati in questi
ultimi mesi a concedere riforme sociali nei
territori di loro diretto dominio, a cominciare
dalla ripartizione di terre più o meno fertili
nel Kenia e in Algeria, fino ad ora assegnate
ai connazionali. Noi li abbiamo preceduti da
molti anni e li invitiamo a copiare le nostre
aziende modello della Libia, dell'Eritrea e della
Somalia. Circa la Libia, è in dIstribuzione al
Senato un progetto di legge per concessione di
esoneri daziari su determinate merci origi~
narie e provenienti dalla Libia. Ma riguarda
l'annata trascorsa. Per il 1956, onorevole Mi~
nistro, che si è fatto?

Nell'Eritrea v'è da vigilare in modo pa'rti~
colwre affinchè la federazione 'con l'Etiopia non
si trasformi con il tempo m un 'annessione di
fatto.

L'Eritrea ~ che è più proglredita dvilmente
dell'Abissinia ~ ha iI dintto di ottenere l'il1di~
pendenza.

Sulla Somalia il relator'e è pessimista e la
restituirebbe volentieri all'O.N.U. anche 'prima
del 1960. N o, amico senatore Galletta, io ho
letto le tue consid,erazioni sul bilancio, pregè~
volissime anche per il ristretto tempo accor~
datoti per stilar le, ma sulla Somalia non sia~
ma d'accordo perchè essa non è uno scatoJone
di sabbia, insuscettibiIe di trasformazione. Io
dimostrai nel 1950 al Senato, cifre alla mano,
che la Somalia si può avviare all'autosuffici€n~
za e il suo bilancio può essere attivo purchè
si migliorino l'agricoltura, la pastorizia, le in~
dustrie e i commerci. ID, come altre regioni

dc'H'Africa, una zona ancora primitiva e ad

essa si potrebbero con profitto impiegare i ca~
pitali del quarto punto di Truman ed ora all~
che quelli del quarto e mezzo del famIgerato
Krupp. L'evoluzione polItIca SI svolge a ritmo
accelerato ed oggi la SomalIa ha pure un Pa:r~
lamento, ma occorre apnre la mente al gio~
vam somali e tènerli lontam daglI allettamenti
Imperialistici inglesi ,che tendono a riunire in
una sola le tre Somalie, italIana, francese e i'll~
glese. Se la Somalia a governo fiduclarIO vuole
restare mdlpendente nell' avvemre, favonsca
ora glI investimenti del capitali strameri nelle
sue terre, ai quali debbono essere accordate
ampIe garanzie per il futuro; altrunenti pas~
sel'à sotto Il protettorato, se non nominale, ef-
fettivo di una Nazione che meglio l'assisterà
finanziariamente. La LibIa ha dato in.segna~
menti dolorosI. Perchè poi i miliardi che l'Ita~
lia spende nessuno fino ad ora ce li ha rimbor~
sati non è male che il nostro Governo, d'ac~
corda con il Consiglio di tutela dell'O.N.U., se
ne garantisca l',equipollente mediante conces~
sioni di lunga durata. Purtroppo il mandato
&ccordatoci dall'O.N.U. non prevede rimborso
di spese (e non è escluso che i mandati siano
oltre che onerosi anche gratuiti) ma nessuna
norma di diritto internazionale può a noi con~
testare il rimborso. Debbo aggiungere che que~
ste condizIOni nel 1950 l'onorevole Galletta le
conosceva quando votò favorevolmente per l'ac~
cettazione dell' amministrazione fiduciaria.

La Somalia noi africanisti la consideriamo
come una opportuna predella di lancio di quel~
la Federazione 'euro~africa'lla che tu, senatore
Galletto, ed io da tanti anni abbiamo auspicato.

Fra l'Europa e l'Africa dobbiamo creare una
effettiva unità economica intercontinentale, sul
piano politico una crescente collaborazione tra
le entità statali dei due continenti, su quello
spirituale maggiore avvicinamento tra le po~
polazioni e più rapida circolazione di idee, di
uomini e di opere, senza pregiudizi, nè bar~
riere, nè residuati imperialistici. Se qU€sto
movimento euro~african() trova il primo mo~
tore per la sua dilatazione in Somalia tanto
meglio; avremo così accorciato le distanze c
avremo dato nuova g,e'lliale materia di profi~
cuo lavoro a quell'Istituto italiano per l'Africa,
con tanto fervore presieduto dal collega Gu~
gliclmone, di >cui il Senato più volte ha esal~
tato le finalità.
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Ma non posso terminare il mio discorso sell~

za accennare ad una macchia che di nuovo si
allarga come putrido olio nell' Afnca equato~
riale: lo schiavismo.

Dopo l'inchiesta dell'onorevole La Gravière
dell' Assemblea dell'Unione francese e le rive~
lazioni di Urla giornalista olandese è ormai ac~
certato che si è ripresa su larga scala la tratta
dei negri, sotto la direzione di ex ufficiali del-
1'« Afrika~Korps» dI Rommel. I negricattu-
rati o acquistati da ,capi tribù sono concentraiI
.m località del Tibesti, a nord del lago Ciad,
e vengono 'pOI fatti prosegUIre III camIOn fino
ai porti del mal' Rosso ed mfine Imbarcati
clandestinamente su giunche con destinazIOne
dell'Arabia Saudita e delle Yemen. Molti dI
questi disgraziati sono trasportati In pellegn~
naggIO alla Mecca dai loro padroni e lì ven~
duti in mercati clandestini.

Eppure il 25 s,ettembre 1925 a Gmevra 31
Stati stIpularono una convenziane per l'abol1~
zione della schiavitù.

Tutti gli Stati cOllfederati dell'O.N.U., non
esclusi quelli arabi, hanno confermato la loro
adesione aHa convenzione di Ginevra. In Ita~
lia, ,come è noto, esisteva da molta tempo la
soCÌ<etàanti~schiavista e il quarto cangresso,
l'ultimo, fu tenuto a Roma Il 6 dicembre 1926.
Questa socIetà, ormai scomparsa, con l'aiuto
dei missionari aveva creata nel Sudall e nel~
l'Etiopia in anm passati' addirittura dei vil~
laggi di libertà, rifugio e conforto degli schia~
vi riscattati. Alle notizie odierne fremeranno
di sdegno le ossa dei CardinalI Lavigerie e
Massaia, che tanto si adoperarono in vita per
la redenzione degli schiavi. Si sono avute in
proposito anche significative bolle pontificie.
Famosa la Enciclica di Leone XIII in plurirn'is
del 5 maggio 1888. Egli attribuiva alla dina~
mica economica e conseguentemente a velleità
di sconfinato arricchimento la restaurazione
dell'istituto della schiavitù presso le società
moderne. Quando 45 anni fa, giovamssimo, 10
feci il pnmo viaggio in Afnca ricorda che le
carovane che dal Sud risalivano. verso le città
mediterranee all'avvicinarsI dell'abitato na~
scondevano le schiave in tende di barracal1l,
adattate sulle groppe d€Ì cammelli e gli schia~
vi si facevano passare come ausiliari dei ca~
rovanieri, ma a noi studiosi deHe co~tumanze

indigene e all'organizzazione anti~schiavista il
trucco nan sfuggiva e gli schiavi venivano li~
berati. Questa della schiavitù è stata una piaga
deplorata m tutti i s,ecoli. Perfino Paolo di
Tarso la rivelò nella lettera a Filemone, al
quale raccomandava di trattare come fratello
lo schIavo Onesimo.

È HOtO che l'Abissinia fu ammessa nella
SocIetà delle N azioni a Ginevra solo dopo avere
abolito ufficialmente nel 1924 la schiavitù. Ep~
pure notizie ben controllate denunciano l'esi~
stenza di essa ancora nell'Etiopia meridionale.

Il commercio d,ella carne umana si pratica
largamente sopratutto nel villaggi vicini alle
foreste. Vengono presi di mira i negri perchè
ritenuti di razza inferIare, e si calcola che ogm
mese siano trasportati neil' Arabia Saudita a
migliaia. In tutto il manda gli schiavi .sareb~
bero ancara malti miliani. La stesso re Ibn
Saud ha emesso un decreto, secando la scrit~
trice Greta Schenk, dal titolo.: «Istruziam
concernenti la tratta degli s,chiavi ». Eppure
1'Arabla Saudita fa parte delle N aziani
Unite!

Una volta una donna giovane si permutava
con una capra, un fanCÌ'ulla con una tavoletta
dI sale. Oggi un giavane valido costa 180 mila
lire, le ragazze di 15 anni 350 mila, gli uomini
in grado di lavorare 190 mila e le donne di
altre 30 anni sala 100 mila lire.

È una sGancia, anorevole Ministro degli este~
l'i, che deve cessare.

So che già si è fatto un richiamo all'O.N.U.,
ma guai a dare l'incarico dell'inchiesta alle Na~
zioni arabe o a quelle eurapee che l'hanno tol~
lerato fina ad ora o non l'hanno saputo evi~
tare!

Ocearre che gli inquirenti siano. estranei al~
l'ambiente e che vengano espulsi quei Paesi che
volontariamente si siano. macchiati di così ob~
brabrioso crimine. Presenterò in proposito un
ordine del giorno che sottoporrò all'apprava~
zio'l1e del Senato.

Anche in tempi remotissimi l'Italia n.ella
conquista delle calonie come primo atto abolì
la schiavitù e mai tollerò che per vie traverse
rlsorgesse.

Oggi, con il colpevole rilasciamento nella vigi-
lanza di nazioni europee che vantano di portare
la civiltà nelle zone depresse dei popoli africani,
la piaga è risarta e la cancrena si estende.
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Onorevole Ministro, ella è anche un medieo
e a tutti noi può insegnare che occorre l'in~
tervento immediato del bisturi.

Ci prometta di adoperarlo con energia. FuorI
di metafora, protesti vIgorosamente all'O.N.U.
Esiga una rigorosissima inchiesta e provv2dl~
menti radi(:alI atti a stroncare l'mumano com~
mercia.

Così faeendo renderà un grande servIzio al~
l'umanità e placherà anche l'esacerbato nostro
animo di legislaton e di cristIani. (V1vi ap~
plausi dal centr,o e dalla d'flstra; m.olte congra~
tulaz1'oni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato're Guglielmane. Ne ha facoltà.

GUGLIELMONE. Signor Presidente, ono~
revo.li colleghi, signor Ministro, anzitutto desi~
dero dire una parola di ringraziamento e al
Irelatore senatore Galletta e al collega Menghi
che hanno entrambi con lusinghiere espre.s~
sioni voluto ricordare l'Istituto Italiano per
l'Africa, che ho l'onore di presiedere. Confesso
che avrei voluto. parlare dei no,stri rapporti
con i paesi africani in mod0 dettagliato, ma
peir non appesantire .la mia esposizione prefe~
risco rinviare eventualmente le considerazioni
che avrei valuto fare, alla discussione del bi~
lancio del commercio can l'estero, limitandole
ai riflessI nene questioni più strettamen.te eco~
nomiche e di inteI"cambio. Ringrazio, ma vor~
rei che il plauso non venisse all'Istituto neUa
mia persona, ma andasse sapratutto a quei vo~
lenterosi ~ oggi che un piccolo primo alito
di vita è stato concesso, con due anni di lI'i~
tardo a questo Istituto che può essere molto im~
portante per il nostro Paese ~che can sacri~
ficio. e sforzi ha'nno mantenuta in vita l'Isti~
tuta mentre ancora la legge non era comparsa,
nonostante gli impegni presi quando si sciolse
il Ministero dell' A frica Italiana.

Vengo alla mia esposizione. La relazione
m'o.lto succosa del senatare Galletto ha messo
in luce un momento internazionale particola['~
mente denso ed inter:essante, un momento nel
quale si defìnis,cono importantissimi arienta~
menti per l'avvenire del mondo. Il nastro Pae~
Se si presenta di fronte a questi avvenimenti
internazianali con il suo ingresso nell'orga~

mzzazione delle Nazioni Unite. Può quindi oggi
portare tutto Il peso delle sue imziatIve e del
suo prestigio nei rap'porti tira le N azi~ni, in
una pIenezza di diritti e dI possibilItà che ci
hanno portato alla ra,gginnta parità con le al~
tre N azion.i.

È ll11a felice, quasi simbolica coincidenza dI
buon auspicio che questo ncstro mgresso coin~
cida con il viaggio del Capo dello Stato negli
Stati Uniti d'Amenca eri in Canadà. Il suc~
ces,so dell'alta missione compmta dal Presidente
del1a Repubblica, successo al quale, come bene
sottolinea l'amico GaJletto, ha cosÌ efficacemente
.contribuito la collaborazIOne del nostro Mini~
stro degli Esteri, la risonanza intEIY'llazionale
della vIsita, la stessa chiara lmpostazione dei
problemI che sono emerSI nel corso degli m'Con~
tri e che riguardano il nostro Paese, sia nei
SUOI rapporti più strettamente ~'conoiffiici col
grande sistema americano, sia di fronte anche
ai probJemi mtflrnazionali, tutti questi fattori,
a parer mio, e credo anche vostro, hanno ri~
portato l'Itali3. ad 'Un primissimo posto tra le
nazioni di namlcamente pacifiche. Sottolineo
questa caratteristia di dinami.s-mo pacIfico, cioè
di attiva volontà e di dimo.strazione l)ratica
d] collaborazione e dI l11Jzi::l,t!va che Il nostro

Paese deve esplIcare m tutti i settori nei quali
la paee e il proglTesso mondia.le si consohdano
e si estrinsecano. DobbiamG essere attivamente,

dinamJcamente presentI, se non voglIamo che,
alla premessa tanl:o auhrevo''ò! ed adegnata
del nostr,o ingresso nelle Nazioni Unite e del
via,ggio del nostro Preside];lte della RepubbJica,

corrisponda una azione, nel vari organismi
internazionalI esistenti e m via di £o-rmazione,
che sia insufficiente e wiva di p:;:estigio. Vi
sono problemi, PUJ1ti dolenh, eventi anche

.'St-raordinari che incidono oggi, in questa fase
della polil:ica internazionale, sui rapporti tra
le Nazioni nel]e varie parti del mondo. Baste~
rebbe, per esemplificare la somma di situa~
zioni cl1e si Dre.'Sentan') alla nostra attenzione
e alla nostra attesa, accennare al pl"ofondo tl~~'a~
vaglio dal quale sta nascendo la nuova politica
degli Stati dell'estremo Orient:e, dell'India, del
Pakistan, del]'IndoJ1esia, della Cina e del Giap~
pone; basl;erebbe aocennare an::;ora alla peri~
colosa tensione che domma nei PaesI del Me~
dio Onente, alla crisi sanguinosa che tGrmenta
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da mesi le regioni delle coste africane del
bacino Meditel1raneo. Tutto questo, mentre as~
sistia'J;Poad una evoluzione o involuzione ~ ce
lo diranno i pro1ssimi mesi ~ della politica
astera e di quella interna dell'Unione Sovietica.

Penso che di tutti questi prablemi e di altri
che non ho esemplificato, gli autorevoli colle~
ghi i.scritti a parlare si occuperanno a fondo;
e penso che il nostra Ministro dE'gli esteri ci
preciserà per ciascuno di essi l'olTientamento e
il punto di visba della politica estera italiana.

Io mi Umiterò ad un solo lsettore, a.ll'esame
di un solo problema, ,che forse, di fronte a
quelli cui ho accennato. può anparire meno
urgente ma che invece rep'uto sia di decisivo
peso ed importanza. Parlo della collaborazione
internazionale, europea e mondiale, 11el campo
delle applicazioni pacifiche dell'en,e~gia nu~
deare. È un problema tecnico, politico, econo~
mica E'sociale, dal quale ~ mi illudo di poter~
vene convincere, onorevoli colleghi ~ dipende
111gTande misura il pacifico sviluppo del nastro
avvenire, la prosperità dell'Europa e del mondo.

Un grande italiano, Giusenpe Ferrari, ha
scritto che quando nelle società e nelle N azioni
le vecchie idee sono deuepite. le vecchie OIrga~
nizzazioni insuffidenti, quando. i papali rec1a~
mano ,sordamente o clamoros.amente la solu~
zione diprohlemi, dei quali agitano già incan~
3ciamente i dati, tra milioni di uomini sarge
l'uomo a sorgono gli uomini determinanti del
l'utura. Essi sembrano raccolgliere nelloracer~
V'elIo, nel loro cuolTe il pensiero, il tormenta e
1 prablemi dei papali e delle N azioni; si può
dire che essi creano. quello che il popolo chiede.

Ora, onarevali ,colleghi, per la nostra epaca
]'uomoche Gius,eppe Ferrari ha configurato
è certamente colui che, il 2 di,cembre del 1942,
realizzando. insieme can alcuni callaboratori la
prima Ireazionenucleare controllata, apriva la
nuova era atamica. Ho parlato di Enrico Fer~
mi, italiano al1acui memoria forse non abbia~
mo resa il dovuta omaggio.

CINGOLANI. L'ha fatto due volte 10.

GUGLIELMONE. Mi comDiaccio che ella
abbia adempiuto a questo nostro dovere.

La nuava èra 'era stata profeticamente in~
travista anche da un altra italiana di chiara

fama, Orso MarlO Gorbina. Mi piace leggervi
questa brano scritto nel 1937: «L'uomo pri~
mitivo si distinse praticamente dagli animali
il giorno in cui divenne signore del fuaca ».

Oggi l'uomo si accinge a prendere il domi~
nio e il controllo di un ben più possente fuaca.
E nel nuovo ,arcano crogiuolo si realizzerà la
fusione degli elementi e di masse di energia
aventi una portata ben superiare a quella fino
ad ara manavrata ».

Un'era nuava iSorgelTàe siamo. ad essa vicini
nel tempo.. Penso che sia chiaro disegno della
Provvidenza che la fissiane del nucleo atomico
studiata can una formidabile mobilitaziane di
mezzi e di uO'mini per 'Scapi bellici, dapa aver
permesso, nel primo suo apparire la realizza~
zione dei più ,spaventasi strumenti di distru~
zione, sia oggi' diventata da un .lato unO''dei
mezzi 'più ,convincenti per indurre gli uamini
a riflettere e lTinunziare alla guerra ,edall'altro
lato un mezzO' grandiasa, un quasi sconfinato,
formidabile fattO're di benessere e di pragresso.
Mentre si attenua la tensiane tra i due mondl
in cui il nastro pianeta è diviso, l'energia
'1lucleare va perdendo. il suo aspetta beHica e
distruttore 'Per assumerne una nuova, benefica
e creato!re di grandi ricchezze e di civiltà. La
energianuc1eare si è pale,s.ata come una fonte
ine,sauribile di energia elettrica. Basta pensare
ai calcoli di esperti scienziati <.:heconfigurano.
in 20 mila volte la ris,erva di energia contenuta
neH'uranio ,che ,esiste nel monda nei canfronti
di quella del carbone che ancO'ra si caIcala si
possa estrarre. E merita pensare che O'ggi iJ
costo dell'enelTgia elettrica prodatta dal<l'ener~
,gia nucloeare si trava in vicinanza di possibilità
ccmp,etitive Coanquella pradotta daUe centrali
termiche elettriche. Si pen.sa che in un pros~
sima avvenire 11 oCosto di essa patrà essere
nettamente più basso del costa di praduzione
dell'energia elettrica prodatta dalle fanti nar~
mali idriche e tE'rmiche. E tralascio, perchè
non è questa la ,sede per un'esposizione di na~
tura tecnica, tutte le altre passibilità oltre a
quella dell'enel1gia e del calare che si offrano.
all'energia nuclear,e. Vorrei semplicemente af~
ferma/re, onorevO'li cO'lleghi, che la fissiO'ne con~
trollata del nucleo. atomico realizzata per la
prima valta da Enrieo Fermi conclude ,la riva~
luzione industriale che si è determinata tra
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la nne de.l decimattJavo e .1'itlizio del decima~
nana can le vade invenzioni ed apre vera~
menb~ un'Era nuava.

Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

(Se[/,ue: GUGLIELMONE). Per quanta ri~
guarda i riflessi nella palitica estera varrei de~
durre dalle premesse che ha fatta che nell'Eura~
pa un pool dell'energia nucleare castituisce il
mezza più idanea per risalvere il prablema del~
l'appravvigionamenta energetica nel mO'do :più

. ecanamica, raziOlJ1alee >campletO'e secando una

strumenta atta a creare tra i Paesi Europei
una nuava struttura integrativa a sfanda eca-
namka che patrebbe cantribuir,e nel tempo
a risolve~e tuttO' qua'tlta è stato lasciata in
,sospesa dal naufra,giO' di altri precedenti ten~
tativi candatti sul piana politica. Varrei suc~
cintamente dimash~are la fondatezza di queste
deduziani. Il paol Eurapeo per l'applicazione
pacifica dell'enel'gia nucleare, se realizzata r,a.
pidamente, può risalvere i prablemi che sana
stati salleva:ti itl agnuna dei Paesi europei e
nel CO'ntinel1lte, 'presa ne,l sua insieme, dalla
scarsità delle f:anti energetiche, dall'alta costa
deJl'.energia pradotta can i metodi c1a.ssici e
sO'pratutta in vista della necessità di incremen~
tare la praduziane di energia. Il pO'al inaltre
può permettere il sUDeramen(~a deHe difficoltà
tecniche e nnanzimrie che sana legate a]]a prima
fase sperimentale deHa pratica utilizzaziane dei
reattari nucleari per la Droduziane di energia
elettrica. In sede di ra:pporti internazianali
i1 pO'al ata:rnica può farnire un mezza efficace
per megliO' inserire la Germania di Bann in
un salda meccani,sma di ,cO'apefrazione econa~
mica accidentale e può anche servire in un
tempo immediatamente sl1'sse~uente a strin~
~ere salidi legami tra le N aziani deH'acci~
dente e del continente eurO'pea can la Gran Bre~
tagna ed i paesi del Cammanwealth. In ogni
casa il PO'al atamica castituisce un necessario

I

presuppasta per la creaziane di quell'ente man~
diale per la sfruttamento dell'energia nucleare
che è stata propO'sta dal Presidente Eisenhower
e che è .stata auspkata da quasi tutti i mem~
bri d01l'O.N.U.. A questa propasita varrei ac~
cennare ad una recente, interessante e, a pa~

reI' mia, malta benenca evaluziane che SI e
verificata nei lavori della CammissiO'ne del~
l'O.N.U. Quella Commissiane, cO"me tutti sa~
pet,e, è incaricata di studiare il progettO" di
statutO' del1'a'genzia internazionale den'energia,
nuc1eareed i suai lavari negli ultimi due mesi
si sana svalti con lt'itmO'malta 'accelerato. Nel
ca~sa dene ultime sedute, l'Unione Savietica
e JaCecosJavacchia si sano mastrate disposte a
rinwnciare ad una pretesa iniziale: di porre
ciaè satto regime di subardinazione all'O.N.U.
i] nuava arganisma, i] che, per chi canosce la
situaziane, significa praparre di voler satta~
parre n funzionamentO' dell'agenzia interna~
zianale al meocanisma del veto del Cansiglia
deH'O.N.U. la pen.sa che questa f:avo~evO'lemu~
tamento di posiziane di quei Paesi, che si
defini~.cano di demO'cfr,azia pO'pO'lare, sia sug~
gerita dal timO"re che~gli Stati Uniti '-passana
realizzare l'agenzia internazianale anche sen-
za le naziani di osservanza camunista. Ca~
munque, Qualunque sia il mavente, ben venga
questa addakimenta di posiziani cO'ntrappaste
per raggiunl5er,e la finalità della grande agen~
zig internazianale dell'energia nucleare.

Vi chieda il permesso di dare un ~apida
sguaI1dastatistica ne,l campo deU'e'llergia nu~
clealreper affermare megliO' l'assuntO" iniziale
della mia espasiziane. L'onarevole Wigny nel~
la recente As,semblea di Bruxelles ha fatta una
considerazione che è stata accettata da tutta
l'Assemblea. In un sua interessantissimo rap~
porta ha affermata che la civiltà maderna
non può svilupparsi se non grazie ad una
sempre ma~,gjare possihilità di utilizzare ener~
goia a buan mercatO'. La differenza di livella
di vita tra un Paerse e l'altra cafrris'pande
Q1.lasi e,qattamente nei suai termini statistici
~na differenza tra i Quantitativi di energia
èlisDanibili per ogni abitante 9, prezzO' campe~
titiva. In cifre molto grasse, i Paesi den'Eu~
ropa cansumana mediamente pro capite da due
:3 cinqlJe valte m:ena energia di quanta ne can~
sumana pro cap1'te gli Stati Uniti e l'energia
cansumata viene ::.tcO"stare nei Paesi eurapei
da due a sei valte più cara di quantO' essa
vcn'ga pagata nella Repubblica statunitel[lse.

La scarsità p l'alto costa dell'enelrgia inci~
dona sui casti e quindi ,sui prezzi, sui consumi
e sul tenare di vita ed inaltre ~ fattO're ifIJ~
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portanUs1simo 'per l'economia europea in gene~
ral'e ~ riducono la pos,si1bilità di concorrenza
dei p:mdotti europei sui mercati moodiali. In
aItri teI'lI)'lini, a mhmra che 10 sbilancio ener~
getko dovesse a.c.centualrsi fra il mercato eco~
nomico americano e queHo eurO'peo, noi assi~
steremmo ad un decrescere delle possibilità di
espansiÙ'ne della nostra economia. Nè valgono
trattati e ,convensioni ad eUminare questo osta~
colo.ehe solo. la maggiare produziooe di energia
a buon mercato può 'surperare.

Calmare il deficit di energia e calmarlo con
energia a basso cO'stoè oggi il problema essen~
ziale pelI' tutta l'economia eurÙ'pea.

Io ho avuto l'onore, nelle riunioni di Stra~
sburgO' e di Bruxelles della C.E.C.A., a cui la
vostra fiducia mi ha mandato a rappresen~
tarvi, ,die,sporre alcuni dati statistki basilari
che comprovanO' l'attuale 'grave d;eficit ener~
getica in cui i nostri Paesi europei si dibat~
tona, flanchè i dati di 'cO'stodei nostri combu~
stibili e delle nQlstre !risorse idriche, cifre che
ho espostO' già ,l'annO' 's,corsa nel mes,e di na~
vembre e che ha ripetuto recentemente a marzo.
e che hannO' travata autorevale canferma in da~
cumenti uffidali e in studi !sva1ti da ,campe~
tenti e da professari 'universitari. Di frO'nte
al bilancio di defic1it energetica del nostro. can~
tinente 'sta un incremento media del cansuma
di enelr,gia che negli ultimi anni è statO' sem~
pre sup,eriare al 5 per centO' ,e tutto lascia
prev,edereche nel prÙ's,sima ventennio il fabbi~
sagna continuerà ad accres,cersi ininterrotta~
mente. Anche calcalanda un incrementa media
del 2,5 per cento all'annO', gli studiosi del pra~
blema ritengano ,che nel comples,so del1a pic~
cola Eurapa, dell'Eurapa dei sei, i fabbisaglli
di energia esplre'8,si in tonneHate di carbone,
nel 1975, saliranno a 600 milioni di tannellate
contro un cansumo ,che è stata nel 19,54 di
370 milioni di tanneHate.

Sono cifre, anO'revali wlle,ghi, che fannO' ri~
flettere e che iO'mi permetta di proparre a1l3
vostra eonsa:pevale medit'aziO'ne.

Discende da quanto es,pasto il prafando in~
teresse del nostro ,cQntinente e del nÙ'stlra Paese
per l'applicaziane pacifica deH'energia nucleare.
L'utilizzaziQne den'energia nucleare per la pro~
duziane de}1'.energia elettrica già og'lgi risulta
indispensabile per cQmpletare nei pros,simi an~

ni le Irisarse ,energetiche da'Ssi,che e per cer~
'care di favorire l'incrementa dei consumi che
sQlnaindispensabHi al civile sviluppo dei nO'stri
paesi.

Eisiste a questo. praposito una impanente
dacumentazione tecnka, di cui vi faccia gra~
zia, che permette già di affermare che il costa
del Kilowat,tora prodottO' dal reattQr,e nucleare
è deUa stesso Ù'rdine di 'Prezzo di quello del
kilQwattara prO'dotto da fonti ene!rgetiche clas~
siche. Questo ,costa varia talmente non solo da
pa,ese a paese ma da regiane a regione, che a
conti fatti, in deteI1mi'nate naziÙ'ni e regioni
d'Eurapa ~ e cito il Sud de] nostra Paese a

titolO' d'esempio ~ il c'Ù'sto del kHÙ'wattora pro~

dotto dal reattore nucleare fin da oggi è infe~
riore a quenQ pradQtto per esempio. da cen~
trali telrmo~elettriche utilizzanti ~arbone.

Per quanto 'poi riguarda il >costo del kilo~
wat installato nelle centraU nudeo~termo~elet~
triche, è dimo'stratÙ' che essa decresce sensi~
bilmente cOInl'a'umentare della potenza dene
installaziQlni. Qua:1che dato. GÙ'stamedia di una
centrale a reattare nucleare in funzione della
potenza: centrale da 10 mila chilavatt in~
stanato, costo circa 4,2 miliani di danari.
costo. del chilQvatt instal1ato 450 danari; per
50 mila chilovatt 12 milioni di dollari, 240
dol1ari per chilovatt; 100 mila chilovatt,
20 miIioni di dollari, 200 donari per chilo~
vatt; per 250 mila chilovatt, casto 40 mi-
lioni di dollari, 160 donari per ,chilovatt. Vai
vedete eon quale rapidità, in funziane d€'n'au~
meFlto del1a potenza, decres,ce il costo. unitario
del chilovatt insta11ato. ValÙ're del chilavattore
(a'llche questo è impartante). Prendiamo la me~
dia di queste centrali: una centrale da 100 mila
chilovatt per la quale il Kw installata costa,
come abbiamo detto, circa 200 danari con un
fattore di ,carico dell'80 per cento (prevedendo
un ammortamento prudenziale in 20 anni) pro~
duce il chHovattor,a al costo di 6,5/7 millidol~
lara, in lire da 4 a 4,50 lire italiane. Lasdo da
parte ,gli studi fatti dagli inglesi o da altri
Paesi per dirvi soltanto questo particolare: ne~
gli Stati Uniti d'Ame,rica oggi 45 Società in~

d'ustriali produttriei di energia elettrica, 10
lm-Drose specializzate nella faibbrÌeaziÙ'ne di
reattori nucleari, 9 Società di ,costruziani elet~
trkhe e meccaniche, 5 di pn:-odatti chimici,
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2 Cantieri navali si sono raggruppati in pools
privati molto importantI e la Commls'sione
atomIca del Governo dI Wash111lgtonha seguito
nei lorO' confrontI una as'saI liberale .palitica
per favorire la realizzaziane delle prime grandi
centralI nuclea~terma~e.letbriche prIvate. Vi
posso anche a~giul1'gere, ,came mfarmaziane
persanwle, ,che in un recente viaggIO che ha
campiuto neglI Stati UnitI ~ e penso che 11

nostro Mimstro abbIa avuta questa sensazione
nel viaggio. da lui stessocomplUto can pIÙ
autarevalezza e can più profondItà ~ ha pa~
tuta personalmente constatare Il grande 111te~
res'se dI ambIenti ,campetenti e quahficati per
le passibihtà del no,stro ,Paese in questo setto,re;
palrticolar:mente essi SI sano interessati a quel~
la nastra legislazione, nOn ancara esistente se
nan in qualche iniziativa e ,comunque nan an~
ca~a venuta in discussiane, che davrà regalare
mternamente tutti l prohlemi delle ricerche e
della utilizzaziane, nonchè le canvenzianI pas~
sibili can gli altrI Paesi 111questa campa.

'l'rala,scia del detta,gli, che sarebberO' lillte~
ressanti, ma nan ha Il diritto di abusare troppo
a lungo de.lla vastra pazi'enza. V agliO' affer~
mare soltantO' ,che negli Stati Uniti questi sfar~
zi dell'miziatIva prIvata in piena collabara~
zione ,can l'imziativ,a statale nan soltantO' ten~
dona, carne ha detta, alla concentraziane, ma

stannO' a dimostrare come il capitale privato
e gli org,ani di cant~raHa gavernatIva canside~
rana orma:i un sana mvestimenta quella rela~
tivo aUe centrali 'nuclea~termo~elettriche. Pai~
chè questa cansiderazIOne praVlene da una
grande esperienza altrm ~ ed è questa l'unico
vantaggiO' dell'aver rItardato ~ :mi pare che
anche per noi sia giunta Il mO'mento' di fare
quakasa in questo settme.

È bene ,guardare an~itutto a quel che si fa
nell'a.ltra ,sistema ecanamica da cui il nastrO'
monda si divide. Il Governa savietica ha an~
nunciato ufficialmente l'inizia di lavari per la
realizzaziane di due centrali da 100 megawatt
che andrannO' ad aglgiung'ersi a quella di 5 mila
chilovatt di patenza già esistente e funzianante
nei dintorni di Mas-ca.

L'Eurapa accidentale è malto più indietrO':
parecchia ha fatta la Gran Bretagna. In Fran~
cia si è campiuta un passa più avanti che da
nai e lt1 altri Paesi; vi è un reattore se:mindn~

stria.le, in funziane a Marcaule, e ve n'è una
per ricerche a Saclay (cui ho avuta recen~
temente l'invIto per 'Una visita, .che mi è di~
splaciuto dI nan 'pater fare). Il BelgiO', invece,
la Germania e l'ItalIa sono 111fase ancora di
precisaziane dI programmI e di studi. Nel
.camp.lessa insamma pOSSIamo aff,ermare che
,1'Emrapa contmentale si troeva di fatta in una
stata dI mamfesta inferIOrità e rItardo nei can~
franti deglI Stati U'lllti, dell'Umane Sovietica
e della stessa Gran Bretagna. È qU111dieVl~
dente l'urgente necessità di guadagnare il
tempO' fin qm perduto e dI metterci In condi~
zIOni, attraverso le centrali nudea~terma~elet~
triche, di rlsalvere il pralblema del fabbisagna
ene,rgetica presente e aVrvemre.

È evidente che per rIguadagnare il tempo
perduto glI Stati di Europa hanno mteresse
a realizzare m camune le miziative prelImi~
nari, ,che sano presupposta indispensabile del~
l'industrialIzzazIOne dell'energia nucleare, va~
lendasi ~ e questa è buana farma di callaba~
raZIOne ~ anche dell'altrui es'perienza e di
tutti gli stUdI e le Ipassibilità che gli altlri Paesi
gIà hannO' aperto ,alla lorO' attività. Senza que~
sta uniane di sfarzI ~ qui var.rei sottalineare
una drammatica realtà ~ l'Eurapa è fatal~
mente partata a dlvemre aggetta di una nuava
farma di calal1lzzazione. Essa può diventare
per l'energIa nu.c~eare e per l'enelrgia In genere
l'oggetto di ,calanizzaziane da parte dei più
grandi e patenti .sistemi ecanomici dell'es,t o
dell'avest. Se nOI nan Cl sveglIamo, essi, ri~
,chiamati da una necessità impellente e siti~
banda ,dI energia, per saddisJare can le lara
istallaziam talI necessità verrannO' nei nastri
Paesi. Nai pensiamo che la subordinaziane del~
le fanti di energia non si addice a.l <cancetto di
indipendenza quale nai la can.cepiama per i
nastri Paesi.

Nè vale fare il canflronta can dò ,che è av~
ven'Uto nel passa.ta, parlare dell'industria su~
scitata da elementi stranieri nel nostro Paese:
i trasporti dai bel,gi, i tessili dagli svizzeri e
via dkenda, perchè la fante energetica è ve~
ramente una strumento di cantrollo dell'eca~
namia che nan trova ri's,cantra in nessun altra
settolre di Ipraduzione. È per questa che l'Eura~
pa si deve unire se nan vuole diventare fatal~
mente la colonia ~ deU'est o deH'avest nan
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importa ~ di sistemi economici molto più po~
derosi dei nostri.

Ancora qualche dato per comprovare l'ur~
genza dell'integrazione europea nel settore del~
le applicazioni pacifiche deIJ'energi~ nucleare.
Per i reattori delle centrali nucleo~te,rmo~elet~
triche si avrà bisogno di uranio ardochito di
isotopo 235, di acqua pesante e di plutomo.
Ora, per quanto riguardu il processo di sepa~
razione isotopka dell"uranio, nel rapporto (che
vi consiglio di leggere) recentemente pubblicato
dall'O.E.C.E., è dimostfrato che se ci si Jimita
al trattamento di mille tonnellate di uranio
all'anno, occorrono circa 5 mila chIlowatt con
un'istallazione del costo totale tra 250 e 300
milioIll dI dollari, Iper la produzione dI 15,3
tonnellate annue di uranio arriochito, nonchè
un contenuto di uranio 23'5 su.p,plementare di
tonnellate 2,97.

Ora è molto importante, e dò dimostra la
necessità deUa cooperazione, notare ,che Il
p,rezzo di costo unitario del prodotto varia in
funzione della dimensione dell'impianto di la~
vorazione. Sempre dal citato rapporto del~
l'O.E.C.E. si rileva come è ragionevole rite~
nere 'che il costo dell'impianto aumenta del 30~
40 'per cento se esso è dimensionato non già
per trattare mille tonnellate aJl'anno, ma solo
200. Ecco perchè, ,cominciando dai sei Paesi
della piccola Europa, le Nazioni europee avran~
no tutto .l'interesse a realizzal1e uno o più gtl'an~
di impianti ,comuni situati in località scelte
unicamente in funzione del rendimento, per la
produzione del ,combustibIle nu.cleare. Altret~
tanto SI può affermare per J'acqua pesante.
Come voi sapete in Europa l'unica officina che
produca acqua pesante è situata in Norvegia.
Occorre una installazione centralizzata e po~
tente, capace di soddisfare il frubbi,sogno euro~
pea, Iraelizzata e g:estita in comune dai Paesi
dell'Europa. È ,certo che 'una iniziativa di que~

. sto genere darebbe degli eccellenti risulta,ti eco~
nomid.

Vengo al terzo punto, importante anche per
i riflessi politici e militari. Il plutonio, terzo
dei prodotti base indispensabili per lo sviluppo
dell'applicazione industriale, viene ottenuto a
partire dall'uranio ,irradiato. Una officina che
tratti 500 tonnellate di uranio all'anno costa
circa 40 milioni di dollari. È evidente l'inte~

resse di una iniziativa presa, in comune dal
PaesI europei. Occorre aggiungere di più, che
ijuesta iniziatiiva comune, per il fatto che il
prezioso materiale Thonè solo un combustibile
per i reattori di potenza, ma anche per esplo~
siva atomioo, costituirebbe il miglior orga~
nismo interna'z:Lonale o addirittura super~na~
zionale di controllo slull'iimpiego del pericoloso
materiale. Difatti, senza bIsogno dI trattati sup~
plemootari, questo controllo impedirebbe ad
un qualsiasi Paese aderente la fabbricazione
delle h'emende aDml dlstruggitrici.

In sosrtanza il pool dell'ener1gia nucleare ap~
pare utile per tutte le applicazioni pacifiche
dell'energia nu~leare. Tralascio i var<Ì altri al'~
gomenti che comprovano quant,o affermo, tra~
lascIo di parlare della coopera2ione per ga:ran~
tire il mercato libero accessibile a tutti del~
l'uranio e del plutonio, de[l'utÌile ed importante
funzione che il pool può svolgere peT lo svi~
luppo delle ricerche e per lo scambio delle in~
formaz,ioni te,cniche e scientifiche. Vog1lio sot~
Golmeare a voi legislatori l'importanza del
fatto che in questo cam,po noi tendiamo ad uni~
formare le legislazioni nazionali. Oggi troppe
leggi, tra cui la n,ostra, sono ancora allo stato
embrionalle. Se trOippo fossero diver'sificate que-
ste varie legislazioni, temo che da ciò potrebb~
sorgere l'os:tacolo maggiore all'inizilativa della
concentrazione e della integrazione dell'indu,
stria nucleare. Occorre un Javoro di arlffioniz~
zazione che, come ha ben osservato il collega
Wi,gny della C.E.C.A., sarà assai proficuo non
solo nel campo della produzione ma anche in
tutti i campi complementari, compresi quelli
delngiene e della ,sicurezza pubblica, delle as"
sicurazioni, dei trasporti, che non sono meno
importanti per la realiz'zazione di questa ini~
ziativa di grande ampiezza e respiro.

Dovrei a questo punto, onorevoli colleghi
~~ se non temessi di abusare della vostra pa"
zienza ~ parlarvi del contenuto più imp.or~

t~nte della questione, cioè delle autorità inter~
nazionali e sovranazionali che in queste setti~
mane s,ano di'scusse, ventilate, progettate, at~
traverso origani parlamentari, giurisdizionali,
di studio, e che, nelle intenzioni dei promotori,
dovrebbero reggere, indirizzare, controUare jl
pool europeo dell't~nergia nucleare nelle sue
varie attività. Dovrei cIOè parlarvi dei vari
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pr,ogetti che vanno sottO' il nome di «p()ol ato~
mka» o di « euratam» e che vanno da quello
della C.E.C.A. a quello elaborato dal gruppo di.
studio dell'O.E.iG.E. Dovrei altresì parlare an~
cara. del piana affine, ma nO'n uguale, lanciato
dal Camitwto Mannet oon una procedura c:he
~ occorre dirlo ~ ha suscitato nelle scorse
settimane nei vari Paesi d'Eiuropa wlcune per~
plessità in rapportO' alla formula e alla sua ido~
neità al ra~iungimento dell'integrazione eu~
ropea per il settore atomico.

Ma per avere un quadra completO' debbo ri~
cordare ancora quello che è accaduto pochi.
giorni fa a Ginevra, dove i~ 5 aprile scarsa ha
avuto inizia la nuova sessione dei lavori della
Commissione delle Nazioni Unite per l'Europa.
Il GavernO' sovietica ha chiesta ed attenuto la
iscr:izione all'ordine del giorno. delll'esame della
creazione di ol1ganismi specializzati per l'uti~
lizzazione pacifica dell'ener:gia nucleare. I dele~
gati sovietici avrebbero. l'intenzione ~ si dice
~ di proparre la creazione nel seno della Com~
missione di Ginevra di uno a piÙ Camitati tec~
nici, con il compito di standardizzare le attrez~
zature nucleari, promuovere gli s'cambi di ma~
teriali nssibili fossili, stabilire contralli di sicu~
rezza indispensabili, unificare ~ vedi casa ~ le
varie legislazioni nazionali ecc. Noi potremmo
natare di. passaggio. come l'iniziativa savietica,.
che avrebbe avuto un ,grande valore se fosse
stata contemporanea od immediatamente sus~
seguente alle altre, appare oglgi ~ almeno a
me ~ soltanto un tentativo di svuatare di ogni
importanza gli altri progetti dI «euratom »
che sano stati messi alla studio e promossi nei
mesi scorsi vuoi dallla C.E.C.A. ~ .per inten~
derd, dall'Europa dei sei, dall'Eurapa dei pa~
veri, come è stata definita dall'Assemblea di
Bruxelles ~ vuai dall'O.E.C.E. ~ cioè dal~

l'Europa dei 17 o « della buona volontà », altra
definiziane malto azzeccata ~ nanchè dagli
$forzi del Comitato. Monnet e da quelli pre~
gevoli, importanti del Comitato di esperti che
è nato dal Consiglio dei Ministri, presieduta
dal Ministro Spaak, del quale fa parte il no~
stro onorevOlle Ministro. degli e,steri. 11 Comi~
tato presieduto da Spaak ha svolto un lavora
parallelo all'iniziativa della C.E.C.A. tanta che
propria in seno. all'Assemblea dellla C.E.C.A.,
il 13 marzo ultimo scorsa, il ministro Spaak ha

espasta il suo pragetto dI « euratom », del quale
varrei far cenno non già nei dettalgli ma sol~
tanto per sattalineare ~a sua cOlllsistente se~
rietà.

Il pro,getto di «euratom» della C.E.C.A.
trae le sue origini dalla Conferenza tenutasi a
Messina, per invita e volantà del nostra Mi~
nistro degli esteri, circa un anno. fa. Henry
Spaak è stata naminato allora Presidente del
Camitata tecnico intergovernativa che è inca~
ricato dI studiare e coo~dinare i ~a'Vori dei tec~
nici, degli specialisti, al fine di arrivare alla
determinazione dI una 'politica eoonomica, vuoi
di meI~cato comune, vuoi per la costituzione
di un «euratom ».

E su que,sto corso dei lavori il si'gnar Spaak
ha riferita a 'grandi linee in un suo importante
discarso, comunicandoci il risultata dei lavari
dei suai cOlllabaratori all'Assemblea di cui ho
detto. Il lavoro è molta vidno ai concetti espa~
sti nel rapporto dell'onorevale Wigny all'As~
semblea della C.E.C.A., e l'Assem~ea ha sen~
tHo con interesse l'annuncìa dato dal ministro.
Spaak che il rap,porto definitiva patrà essere
consegnato ai capi della delegazione degli Stati
membri il 20 aprile, ciaè tra pochi giarni. A
questo ~apparto, ohe è vivamente atteso, r As~
semblea della C.E.C.A. ha accettata di subardi~
nare le sue definitive deliberaziani prababil~
mente nella prima decade di maggio.. Ora vor~
rei sottolineare l'impressione che non sa se sia
etata riportata anche da voi, onorevali colleghi,
e cioè che questi vari progetti, di cui rinuncio
a paI1lare pe.rchè penso che sianO' molta profon~
damente conosciuti da vai, hanno avuto insuf~
ficiente attenzione vuai da parte della stampa
vuoi da parte dell'o.pinione pubblica italiana.
la ho l'impressione che l'orientamento. che è
stato seguita dai rappresentanti responsabili
del nastro Governo in seno ai vari Comitati,
Consi'gli, Commissioni a Lussemburgo, a
Bruxelles, Parigi ecc. sia stata insufficientemen~
te illustrato. Forse tutta questa sforzo, questa
partecipazione hanno risentito di una man~
canza di coo,rdinamento da parte delle emi~
nenti persone che hanno rappresentato il no~
stro Paese ~ chiedo s,cusa di questa ac,cenna
cri,tica. Farse anche fra i dicasteri interessati.
è mancata il necessaria coordinamento. Sta di
fatto che le poche e .frettolose notizie che ,ab~
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biamo letto sui giornali, e che ci sono perve~
nute in via ufficiosa, passano lasciare ~ e bi~
sagna dissiiP'arla ~ il sospetto che i rappre~
sentanti del nostra Paese abbianO' casì gene~
rkamente data ùn'adesiane al progetta della
C.E.IC.A. e a quella dell'O.E.C.E. I nastri col~
leghi parlamentari, membri del Camitato Mon~
net, anche lara hanno data la lara calarasa col~
laiboraziane al piano elabarato dal dinamico
presidente deHa C.E.C.A. Ma 'poichè i tre pro~
getti differisconO' tra la~a in alcuni punti fan~
damentali ~ il mio amica Santera la sa e pra~
baibilmente ci dirà KIuaJlcosa in prapasito ~

passano essere gravidi di conseguenze anche
per i pragrammi che nel settare dell'applica~
ziane pacifica dell'energia nucleare nai davrem~
ma al più presta sviluppare sia sul piana na~
zianale sia su quel/lo internazianale. Penso che
armai sia indispensabile un esauriente chiari~
mento da parte del Gaverna e un serena dibat~
tita sia al SenatO' che alla Camera dei deputati.
Bisogna ch~ nai precisiamO' i nastri interessi;
bisogna che nai precisiamO' i nastri pragrammi
in questa settare tanta sul piana nazianale
quanta sul piana internazionale. Nan basta,
anorevoli calleghi, aderire ai pragetti, ai sani
e magnifici concettI infarmatari, accarre sta~
biHre un pragramma precisa, prendere l'ini~
ziativa di difendere e sastenere questa pra~
gramma. Bisogna che la sfarzO' di cui pas~
siamO' valerci venga caardinata vuai da Mi~
nistri e parlamentari, vuai da scienziati e da
tecnici, vuai da uamini respansabili dell'eca~
namia e del lavara. Tutta questa per arrivare
a definire chiaramente una 'PaJitica italiana
dell'energia nucleare nel nostro Paese, nel~
l'Europ.a e nel mando. Queste discussiani si
impangana e sana anche urgenti perchè pra~
pria in questo mO'menta, mentre nai trascu~
riama questi argamenti, a Parigi, a Bruxelles,
a Masca si sta per giungere a canclusiani che
almena per un certa tempa sarannO' fartemente
impegnative.

Se mi è cancessa, senza valer trappa abusare
della vastra cartese attenziane e restandO', per
aglgi, neH'ambita dei pragetti internazianali,
di esprimere fin d'ora la mia personale opi~
niane, mi 'Permetterò di dichiarare anzituttO',
d'accarda can il relatore della C.E.C.A., ana~
revale Wigny, che, se veramente vagliamo rag-

giungere la scarpa che -ci prefiggiamo, dob~
biama limitare il più possi/bile i sacrifici da im~
pO'l're alle sovranità nazianali.

Casì sul mercatO' comune dell'uranio natu~
rale, del taric, dei metalli ed altri prodotti de~
stinatI all'industria nucleare e delle attrezza~
ture accorrerà esercitare un contralla atto a
garantire la libertà degli scambi, la sicurezza,
il giuco della concorrenza, con pieno rispetto

dell'iniziativa privata.
Le imprese comuni per la produzione del~

l'uranio arricchita, del plutonia, dell'acqua pe~
sante dovranno essere rette e gestitli' da arga~
nismi internazianali con funzioni essenzialmen-
te tecniche. I dirigenti non dovrana avere al~
cua autarità al di fuari dell'impresa.

,La callabaraziane nel campo delle ricerche,
dello scambio delle infarmazioni scientifiche e
tecniche, nonchè in quello valto ad armonizzare
le legislazioni nazianali dovrà essere volantaria
all'infuari di agni forma di caercizione.

In altre 'Parole iO' sana ,persanalmente con~
vinta assertare di una farmula di assaciaziane
ecanamica e tecnica che, con il tempo, patrà
essere ricca di sviluppi politici, mentre ritenga
difficile affermare una palitica basata sulla ri~
nuncia pregiudiziale degli Stati alla lara sa~
vranità in un campa determinante, di capitale
impartanza sia dal punta di vista ecanamico
che da quella palitica. La rinunzia alla sovra~
nità può essere un punto di arriva, nan una
condizione obbl1gatoria di partenza.

Persanalmente ritenga ancara che un pDol
europea .per le applicaziani pacifiche dell'ener~
gia nucleare, cui nan parteci/pi la Gran Bre~
taJgna ~ e, quindi indirettamente anche il Com~
manwealth ~ nascerebbe singalarmente gracile
e debale. Su questo argamento, il ministrO' Mar~
tinO' non ha certa dimenticata le esplicite di~
chiaraziani fatte a Parigi il 10 marzO' u. s. al
Cansiglia deH'O.E.G..E. dal rappresentante bri~
tannica, signal' Tharney,craft.

Creda che dabbiama aperare affinchè, rea~
lizzando un piana di vasta e concreta còllabo~
raziane eurapea nel .campa delle applicazioni
paCÌ'fiche dell'energia nucleare, nai facciamo
anche un passa innanzi sulla via della reali,z~
zaziane di un'Europa unita e salidale, capace
di difendere i 'Propri interessi vitali in un pe~
riada starÌtCa nel quale, come ha scritto recen~
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temente l'amico onorevole Pella, non si con~
versa più fra singoli Paesi ma fra Continenti.

Concludendo, io penso dunque, onorevoli col~
leghi, che ol'«euratom» o pool europeo per le
applicazioni pac~fiche dell'energia nucleare, che
dir si voglia, SIa anzitutto, come ho cercato dI
chiarire in questa mia esposizione. un'urgente
ne1cessità per il pacifico e prospero avvenire
economico e sociale dell'Europa. Sono convinto
che la prati~?" realizzazione di questo organi.
smo contribuirà, in modo deCisivo, alla realiz.
zazione, in un domani non lontano, di quella
Europa unita anche sul piano politico, che tuttJ
auspichiamo. Ma sono anche certo che l'im.
presa è vasta e complessa e che non possiamn
illuderci di esaurirla in un primo tentativo
totalitario.

E un'impresa, invece, che esigerà da noi
e dai nostri figli uno sforzo continuo, diuturno,
ininterrotto e progressivo di buona volontà.
A questa impresa il Governo, il Parlamento,
gli scienziati, i tecnici, l'o,pinione pubblica de]
nostro Paese dehbono portare il loro contri~
buto meditato e liberamente di1scusso, e sono
certo che il ministro Martino vorrà dirci sul ~

l'argomento parole chiare, e delineare indi~
rizzi ,precisi. Parole ed indirizzi indispensabili
perchè il nostro Paese, nel campo vitale del~
l'energia nucleare, al quale con i suoi uomini
milgliori ha dischiuso ~ rico'rdo ancora una
volta Enrico Fermi ~ l'avvenire per il mondo,
non resti ultimo neHa pacifica applicazion~ e
nel godimento del conseguente benessere. ÈJ
un diritto del popolo italiano ed è un dovere al
quale Governo e Parlamento non si possono
sottrarre. (Vivi applausi dal centro. Molte
congratulaz1'oni).

p.REISInENT'E. ÈJ iscritto a parlare il sena~
tore Ferretti, il quale, nel corso del suo inter~
vento, sv01gerà anche i tre ordini del giorno
da lui presentati. Si dia lettura degli ordini
del g'iorno:

« Il Senato, ritenuto che ,il così detto" nuovo
corso" delLa politica dell'U.R.S-IS. si prefigga

~ verso gli altri Stati
~ al pari delle pre~

cedenti manovre" distensive ", il duplice sco~
po di allentare i vincoli di alleanza difensiva
tra le nazioni occidentali e di favorire, con~
temporaneamente, nell'interno di esse, la for~

mazioni di " fronti popolari" atti ad agevolare
la conquista del potere da parte del comunismo,

invita il Governo ad opporsi alla rinno~
vata minaccia così sul fronte internazionale
come su quello interno»;

« Il Senato invita il Governo ~ pur nel ri~

spetto degli impegni internazionali solenne~
mente assunti ~ a svolgere, nel bacino del
Mediterraneo, una politica autonoma, di ala~
cre iniziativa economica e culturale, ispirata
alla tradizione, alla situazione geopolitica, alle
concrete possibilità e alle legittime aspirazioni
di cinquanta milioni di italiani, an&iosi di col~
laborare, nel comune interesse, con i popoli
amici d'Africa 'e d'Asia»;

« Il Senato, invita il Governo a considerare
l'Alto Adige ~come esso realmente è ~ 001':-
ritorio italiano, posto sotto la piena sovranità
dello Stato italiano e, perciò, ad opporsi ad
ogni tentativo di fare delle questioni che lo
riguardano oggetto di trattative internazional1.

« Oltre e più che dall'accordo intervenuto a
Parigi il 5 settembre 1946, pienamente rispeL~
tato ed attuato dall'Italia, i diritti dei cittadini
allogeni della regione sono tutelati dalla no~
stra millenaria civiltà e dalle nostre leggi che
pongono a quei diritti un solo invalicabile li~
mite: il dovere della fedeltà verso lo Stato.

« Per la conservazione della stessa amicizia,
che è ba'sata su tanti comuni ideali e su tanti
solidali interessi, e che si auspica sempre .:più
stretta, tra l'Italia e l'Austria, il Governo ita~
liano ha il dovere di far conoscere alle cancel~
lerie ~ operando in çons1eguenza ~ che quello
dell' Alto Adige è un problema interno, definl~
tivamente chiuso in campo internazionale con
l'integrale attuazione dell'accordo italo~austria~
co del 1946 ».

PRESIDENTE. Il senatore Ferretti ha fa~
coHà di parlare.

FEiRRETTI. Onorevole Presidente, Ol1ore~
voli colleghi, il panorama della nostra politica
internazionale è vasti8simo; ed i motivi di in~
teresse che esso ,presenta sono così numerosi,
toccando spesso i vertici e il pathos del dram~
ma e della tragedia, che io ho pensato di sce~
gli ere tre argomenti puntualizzandoli in al.
trettanti ordini del giorno per poter svolgere
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con un breve intervento il compito che mi sono
prefisso.

Non c'è dubbio che quello dei rapporti tra
Il blocco arientale e l'occidentale costituisce J
problema dei problemi, dalla soluzione del quale
dipenderà l'av,venire non solo dell'Europa, ma
dell'intera umanità per un lungo periodo di
tempo. A proposito di questi rapporti tra
Oriente ed Occidente, nei ,giorni scorsi, sulle
prime pagine dei giornali inglesi si vedeva la
faccia rubiconda di Malenkof, talvolta ritratta
in atteggiamento felice, come un bambino che
sia portato nel paese delle meraviglie, talvolta
sereno coine un giovane studente in vacanza,
e sempre ~ bisogna dconascerlo ~ con aria
bonaria e sorridente in modo da conquistare
simpatia e fiducia in chiunque lo guardasse.
Però quello stesso Malenkof, quando, poca
tempo addietro, deteneva ancora il sommo del
potere, aveva affermato ,presso a poco questo:
che una distensione tra Oriente ed Occidente
avrebbe portato fatalmente alla disintegra~
zione del blocco occidentale. Ecco perchè pro.
prio Malenkof ci aiuta a valutare il «nuovo
corso» degli avvenimenti nella Russia sovie~
tica.

10 non starò qui a dare una delle mille in~
terpretazioni che, circa la condanna di StaUn
fatta dall'ultimo congresso del Partito comu-
nista, si ,passono pro,parre; non è materia na-
stra, questa, ma dguarda la politica interna
della Russia. Che i russi preferiscano uno solo
o moW capi, uno zar o alcuni satrapi, a noi
non r1guarda. Inoltre, tutte [e interpretazioni
possono essere arbitrarie come possono essere
giuste.

Il pa.ssaggia dal mito di Stalin eroe nazia~
naIe ad un altra, ,che si può chiamare sempre
mitO', di Stalin bieco responsahHe di sconfitte
militari e di delitti ~ passaggio avvenuto in
seguito ad un discorsa a, megliO', a un ordine
del Segretario del Partito e non verificatosi,
invece, in seguito ad una s'erie di discussioni
ad una maturazione deU'opinione pubblica, aid
un contrasto di idee ~ per noi signirfica sol~
tanto che con un capo o con ,più capi il regime
comunista in Russia resta sempre un regime
dittatoria1e.

Fatta questa canstatazione, vediamo quanta
çi interessa, cioè i ,riflessi che questo «,nuova

carsa» può avere sulla palitica estera russa
e quindi sulla palitica estera del mando intero,
dato che la Russia è una protagonista della
storia dei nostri tempi. Secondo me questo
nuavo corsa rappresenta se non l'ultima (non
diciamo l'ultima perchè i diplomatici russi ~i
hannO' fatto vedere che hanno una abilità dia~
bolica nell'escogitare sempre nuove trovate),
certo la più recente formulazione di IQuella po~
Litica che va sotto il segno della distensione, alla
quale, come voi ben sap'ete, .onorevoli calleghi
della sponda oppasta, ripetutamente ho affer-
mato da ,questa tribuna di non credere. Spero
che i fatti mi smentiscana perchè tutti voglia~
ma la pace. Ma, purtroppo, questa politica
della distensione, per cui siamo passatI daUa
guerra fredda alla coesistenza competitiva, co~
me oggi si dice, io la cansidero ancora e sem~
pre in funzione della volontà russa di non far
riarmare la Germania, perelrè non c'è dubbia
che il riarma tedesco, anche senza la riunifi~
cazione di quel ,grande Paese, crea veramente
una diga contro una possibile avanzata degli
eserciti russi versa Occidente. Non si tratta
soltanta di 12 divisioni anche se qualificatri,s~
sime, anche se camandate da generali esper-
tissimi di guerra, anche se formate da uomini.
che hanna una insuperabile tradizione mil<ita.
re, ma si tratta specialmente della saldatura dì
un fronte che attualment'e presenta una solu-
zione di continuità. Can la Germania armata
sono 200 milioni di eurapei (50 mil>iani di i'll~
glesi, 50 milioni di francesi, 50 milioni di te-
des>chi, 50 milioni di italiani, altre i Paesi mi~
nori) che si armana ~ a scopo di legittima
difesa ~ cantro 200 milioni di russi.

È l'equilibrio, è la pace, perchè, da che mono
do è mando, nella politica internazionale si è
sempre verificato che quando si è raggiunto
un equilihrio sapportabile, vi è stata la pace;
è scoppiata invece la guerra quanda l'equili.
brio si è rotto di fatta o almeno quanda uno
dei gruppi contendenti ha creduto d~ essere
molto più forte dell'altro. ill stata l'illusione
della guerra lampo quella che ha spinto i te
deschi a scatenare l'ultima guerra; come gli
stessi tedes'chi l'hanno scatenata ne~ 1914 la~
sciando all'Austria~Ungheria di a.ggredire la
Sel,bia senza neppure informarne l'Italia al~
leata, perchè credevano di avere la vittoria in
tasca. È stato sempre così, ed ecco perchè noi
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siamo. per il ria~ma tedesca, nai siamo. per
['U.E.O.; ed ecco. anche perchè nan crediamo
alla distensiane sastenuta dalla Russia alla
scapa evidente di opparsi al riarmo. tedesca
che, ripeta, nan vuale stabilire una superiorità
dell'Occidenbe eurapea sull'Oriente eurapea, ma
saltanta un, equiJihria, relativa ma sufficiente,
di farze, atta ad assicurare la pace.

Purtrappa però questa manavra distensiva
russa ~ che vuale far credere sup'erata il
tempo. di Stalin, delLe cantinue minacce, delle
centinaia di divisiani, delle migliaia di carri
armati can falce e martella, delle parate sulla
Piazza Rassa non a platani, ma a carpi d'ar~
mata affiancati"":"'"ha avuta un grande sucesso.
Infatti chi nega che l'Inghilterra tergiversa?
Ma quella che addirittura vacilla è la Francia.
Le ultime interviste degli uamini respansabili
franc'esi ci preaccupana. Pare che dalla parte
di là ci sia ancara la zar e si pensi ancara ad
Ulna alleanza j'ranco~russa in funziane antite~
desca. Purtrappa sui cervelli francesi la paura
della Germania, anhe se divisa in due e ridatta
come è stata ridatta dapa l'ultima guerra, è in-
finitamente superiare a quella che può essere
rappresentata da un qualsi,asi altra avversaria
anche estremamente più farte.

RUSSO SALVATORE. Calpa delle mva~
slOni !

FERRETTI. Era un'altra Germania quella
che invadeva la Francia e pai i francesi nali
avevano. allara i saldati amerieani in casa,
come aggi. Camunlque questa è una valutaziane
che dànna i francesi e che ci lascia preaccu~
pati ai fini della lara integrale f,edeltà agli im~
pegni eurap.eistici ed atlantici.

Ma, altre e più che nel campa internazianale,
la manovra distensiva agisce 'all'interna di
cias,cuna degli Stati atIantici e dirò che agiseè
saprattutta in Italia. Negli altri Paesi, infatti,
i partiti sacialisti si sana diohiarati nettamente
in senso. anticamunista. Anzi l'Internazianale
sacialista ha canfermatO' pur ieri che il sacia~
lisma è una casa appasta al camunismo., nan
saltanta diversa. In Italia abbiamo., invece, una
situaziane partica~are p'er iCui esiste un forte
partIta sacialista il ,quale è unita ai camunisti
c9me s,e si trattasse ~ nan voglia can ciò

usare termini irriverentI ma sala spartivi ~

di una squadra « riserva» della stessa società
di serie A. Chi canasce il manda aperaia sa che
i giavani camunisti hanno. un aspetta gladia-
taria, mentre i sacialisti appaiano. più vecehi,
meno arditi ed intraprendenti. C'è una declas~
sificaziane degli aperai sacialisti in canfranta
dei 'camunisti, specialmente tra quelli delle ul~
time leve. Camunque i sacialis,ti hanno. una
forza rispettabilissima in Italia e quindi iperi~
calO'sa se aggiunta a quella camunista. Se que~
sta palitic-a distensiva, ,che ara Icandanna Sta~
lin, tende a .creare un tale stata d'anima, nei
Paesi atlantici, per cui si è 'canvinti che la
Russia nan sia più una dittatura, ma un Paese
demacratica, e che quindi ci si può riunire cai
camunisti nei franti papalari ciò castituisce
un pericO'la saprattutta in ItalIa...

RUSSO SALVATORE. Sana le destre a t'e~
merlo. !

FERRETTI. Na, è un timare pier tutti co~
lara che cancepiscana il .camunisma came un
pencala, aperanda essa in funzione dell'impe~
l'iaIisma russa e del savvertimenta saciale.

Questa frante papalare, che si tende a ca~
stituire, sarebbe pericalasissima, perchè, at~
traversa l'apparta di eletta l'i nan camunisti,
essa agevalerebbe la strada all'avventa del ca~
munisma in Italia. :È vera ,che in altri Pa,esi,
dave i partiti demacratici hanno. cantribuita
all'avventa del camunisma, gli utili idiati sana
stati pai precipitati dalle finestre a dai bal~
cani ...

RUSSO SALVATORE. Diamo. allara tutta
il patere al fascisma!

FERRETTI. Mi sembra che questa sia una
frase lanciata in un mamenta poca adatta.
Camunque il partita unica resta sempre, e
sempre tale, sia essa camunista a fascista,
essa, ciaè, detie.ne da sala il patere.

In Italia laquesti.ane grassa è che Pietra
Nenni, che mantò la guardia al mausa~ea di
Stalin, dapa averI a mantata al gagliardetta
fascista di Balagna nel 1919: ~ c'è un pra~
verbia che direeche è cretina chi nan cambia
parere ... ~.
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SPANO. Attento! Questa è una pericolosa
ammissione da parte sua!

FERRETTI. Siocome io non ho cambiato
idea, sarei, secondo te, un cretino. Ma non è
colpa mia se io sono nato cretino e tu intelli~
gente ... Uno nasce carne nasce. Nenni, co~
munque, è un uomo molto inteHigente perchè
dal fascismo di Bologna è passato alla ,guardia
alla salma di Stalin. Però io, cari amici comu~
nisti, vi dko una cosa, che se foste coerenti
dovreste agire perchè Pietro N enni non si
chiamasse più premio Stalin. I milioni avuti
in premio se li tenga; ma il titala, dopo che
Stalin è stato accusato da voi di tanti efferati
delitti, passa di pieno diritto al collega Walter
Audisio. (Interruz1:oni del senatm'e Marzola).
Tu, professore, ricardati che ,qui nan si tiene
cattedra, qui ciascuno porta il contributo che
può. (Interruzioni dalla sinistra). Stalin è
morto senza ridere perchè era un criminale.
Qualche altro criminale che ho ora dcol'data
non avrà ,piÙ il sorriso sulla faccia. Quando si
sono massacrati degli inermi non si ride più.
E un dono divino il poter ridere; il sorriso è
lo specchio degli animi sereni.

Camunque passiamo a cose più serie. La
Russia è uno Stato forte. (Interruzione del
,c;enatore Lussu). Tu alza la voce, perchè non
ti si capisce mai. La Russia è un paese forte
dal punto di vista politico oltre che militare,
è un paese farte anche dal punto di vista eco~
nomico, ed appunto ,perchè è forte coloro che
sono anticomunisti debbono temerla, e provve~
dere a 'proteggersi dalla sua minaccia. Se la
forza si fosse determinata altrimenti, noi non
ci preocoCuperemmo, ma la forza della Russia
è derivata da quella che seeondo noi è una
deviazione della storia dell'umanità. C'è un
luogo comune che dice ,che la Rivoluziane fran~
(:ese risolse i problemi politici, ma fu incom~
piuta perchè Babeuf che voleva il comunismO'
fin da allara fu travolto dal colpo di Stat,o del
Termidoro: fu la bo~ghesia ~ si afferma ~

che soppresse ,gli sviluppi sociali della Rivo~
luziane francese e questi sviluppi sarebberO'
stati attuati ora dal comunismo. Sarebbe casi
se la Russia per attuare la parte sociale ed
economica avesse conservato le basilari can~
quiste mO'l'ali, giuridiche e politiche della Ri~
voluzione francese, cioè la pluralità dei partiti,

l

e la lIbertà dell'individuo. Ma quando impone
un partito unico e sapprime la libertà di stam~
pa e di pensiero, allara nan si può più parlarQ
di sviluppo, ma di invaluziane rispetta alla
Rivoluziane francese. (Interruzioni dalla sini~
stra). Mazzini disse che il camunisma avrebbe
portata alla tirannide e illiberalisma all'anar~
chia: e Mazzini è stata anche in ciò un veg~
~gente ed un profeta. Ebbene, questa Russi 't
comunista nan ha sola deviata dai prindpi
della Rivaluziane~ francese, perchè, ,per creare
saltanto una asserita uguaglianza ecanomica
e sociale, ha soppresso di fatto tutte le con~
quiste della democrazia nata dal 1789, questa
Russia ha soppresso anche i valori morali, i
valori superiori della vita a cominciare dd]
supremo: la religione. È il Paese che imper~
sona il trionfo del materialismO', ""èil Paese che
definis,ce la religiane appio dei pO'poli, è il
Paese che predica agli uomini; voi siete ma~

I teria che comincia e finisce su questa terra;
che nega i valori dello spirito, e che sopprime,
cioè, il patrimonio ideale dei 2.000 anni della
nostra civiltà.

IÈ'vero, onorev,oH colleghi, che questa forza
della Russia basata :sulla tirannide e sulla ne~
gazione dei valari spirituali 'è resa più farte
dalle debolezze del mondo accidentale. Lo stes~
so 'Mazzini che diceva Ghe il comunismo ci
avrebbe partata alla tirannide, dice.va anche
~ come vi ho accennato ~ che il liberalismo
ci avrehbe portata all'anarchia. Il liberalismo
non ci ha portato letteralmente all'anarchia,
ma ha dato e dà vita a Governi deboli i quali

, permettono che nei loro Stati allignino nan

dei partiti che democraticamente di,scutono,
ma delle faziani che si armana e che prepa~
rana l'insurreziane armata contro lo Stato.
Ma.zzini aveva, 'perciò, ragione 'a,dire che illi~

I beralismo ci avrebbe partato all'anarchia, ciaè
a dei Governi deboli che non 'sanno difendere
lo Stata dalla minaccia insurrezionale di al~
cuni riattosi. Inoltre, ancorandosi sulle posi~
zioni del 1789 il liheralismo è certamente ca~
rente dal punto di vista sociale ed economico.
Secondo la dottrina liberale il lavaro è anco'ra
cancepito come merce, l'iniziativa privata in
campo economico non ha limiti; perciò nei
Paesi demo~lii)erali si arriva ai manapoli, si
arriva 'a delle forme di egoismO' capitalistico
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che noi non possiama accettare. (Interruzioni
dalla sinistra).

FARIN A. È questa la vostra dignità umana.

FEIRtRETTI. Questa è la civiltà demo~libe~
l'alle, il cui assetto sacia:e ed economica è supe~
rata da tempo. Ma non è con il comunismO' che
possiamo rimediare; per guarire da un male
non iCese ne procura un altro maggiore. N ai
vogliamo, invece, 'condliare questi princìpi op~
posti: l'autorità dello Stato e la libertà del cit~
tadino, l'iniziativa econami.ca privata e il ne~
cessa:rio controllo statale per dare a quelle ini~
ziative ,finalità so.ciali. Noi riteniamo che tutto
questo possa realizzarsi in un tipa di Stato che
non definirò, perchè se la definissi come an~
dI'ebbe definito, ciO'è cOl'parativo, direste che
il mio è un rigurgito nastalgica, ma rispande~
rei subito che il principio ,corparativa, cioè in~
termediario tra l'individua e la Stato, che nega
la statolatria, ,e al tempo sbes,so, l'anarchia in~
dividualistica, non è stata una creazione re-
cente, ma esisteva già, ripeto, nel pensiero dei
primi uomini del nostro Risorgimento, 11'ell;>
encicliche dei Pontefici, e se fu applicato negli
ultimi anni prima della seconda guerra mon~
diale c non dette i risultati che doveva dare,
ciò fu perchè ~ lo sapete tutti ~ l'er'1'ore fu
compiuto nel senso dI mettere a capo delle
corporazioni uomini s<celti dall'alto 'e non eletti
dalla base; perchè se si fossero scelti allora i
capi tra gli stessi membri della corporazione,
si sarebbe attenuto quello che si otterrà in un
esperimento futuro fatto con que'sta tecnica:
cioè l'inserimento dei lavoratori nello Stato, la
riconciliazione del lavora con la N azione, e non
si avrà più l'affermarsi di una classe e di una
categoria sopra un'altra.

PREiSIDENTE. Senatore Ferretti, vorrei
pregarla di attenersi all'argomento.

FERRETTI. Senz'altro.
La minacJCia della Russia giustifioea l'U.E.O.

e il Patto atlantico; non sola li giustifica ma li
i

impone come una necessità. IDcco perchè noi
abbiamo votato con sicura coscienza in bvore
dell'Unione europea. Ma, come nella politica
interna abbiamo idee diverse dai demo~liberaJi
e dai comunisti, così in politka estera, Ipur

aderendO' all'U.E.O., riteniamo che l'Italia deb~
ba svolgere una sua autono.ma polItica almeno
in un settore, quello che ci è più vicino, il Me~
diterraneo, che non chiamerò Mare nostrum.
Quando furono scoperti altri mari che stavano
tra due continenti, d3lpprima i geografi nan li
chiamarono aceani, bensì tutti mediterranei,
peI'chè co.mpresi fra terre. Il nostro Mediter~
raneo lo definirono «romano », e ciò per un
fatto evidente: pel'chè l'ItalIa è al centro del
MedIterraneo e Roma è al centro dell'ItalIa;
quindi Roma era ed è il barkentro di questo
grande bacino. Ma no.i non ci appelliamo alla
sLaria perchè, se ciò facessimo, tutto il mondo
conosciuta al tempo dei r,omani saTebbe nostro.
Per la Russia però, ci sarebbe sempre posto;
siccome quel popoli nan sono mai stati clvl~
lizza ti da Roma ~ e ce ne accorgiamo ~ ci

sarebbe passibilità di un loro Imper'o; co.me ci
sarebbe un altra Impero, quello dei cinesi, che
hanno preceduto nella storia e nella civiltà gli

,
Assiri, i Babilonesi, i Greci, i Romani. La ci~
viltà, dicQno, si sposta da Oriente verso Occi~
dente; non va bene per la Russia questa teoria
perchè ora essa andrebbe V'erso l'America,
dapo il placido tramonto dell'Europa... (Com~
menti).

Questa concezione del Mediterraneo come
mare nostro non è, dunque, una concezione re~
tarica per,chè l'Italia è il Paese più grande del
Mediterraneo e sta in mezzo 3id esso. Mentre
altri Paesi, come la Francia, hanno anche
sponde su altri mari l'Italia ha tutte le sue
rive sul Mediterraneo. Essa è stata parago~
nata ad un molo; poeti ed oratori hanno fatto
tanti altri paragoni ~ che è inutile ricor~
dare ~ per indicare questa posizione domi~
nante dell'Italia nel suo mare. Basta affac~
ciarsi da una riva siciliana per vedere le coste
dell'Africa ove sono tanti italiani; italiani a
decine di migliaia in Tunisia; grandi collet~
tività italiane in Tripolitania, in Cirenaica, in
Egitto. Questi cento e centomila connazionali
che noi consideriamo giustamente come san~
gue nostro, li amiamo anche quali cittadini
del1a stessa patria, pure se vivono sotto ban~
diera diversa dalla nostra.

Il Mediterraneo ci impone grande atten~
zione perchè tutti gli Stati fanno attenzione
a questo mare, onorevole Ministro; ed anche
e saprattutto potenze non mediterranee. La
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Francia, in realtà, è una potenza prevalente~
mente mediterranea all'che se ha dovuta rie.
saminare l'indipendenza della Tunisia e del
Marocco; peroere le sue posizioni in Asia Mi~
nore; e difendere, come sta difendendo, a
prezzo di tanto sangue, e con poca speranza,
l'ALgeria. L'Inghilterra opera nel Mediterra~
neo più per diritti storki ,che peT diritti etnici
o geografici. In questo mare si sta affacciando
anche la Russia la quale ha risposto al Patto di
Bagdad con l'invio di armi in E,gitto. E di ciò
dette solennemente preannuncio Molotoff al So-
viet Supremo quando disse: «Sappiano i po~
poli Ambi che la Russia è disposta a battersi
per la loro indipendenza e lihertà ». Così dopo
la Cina e l'India, i russi tentano di porre nella
loro zona d'influenza il Mediterraneo, per por.
tarvi una loro iniziativa imperiale.

L'America, che ha portato via all'Inghilterra
il dominio dei m!'1ri, tiene sue flotte nel Medi~
terraneo, nel Tirreno, nell'Adriatico e a'cca~
parra basi sulle coste d'Africa e in Asia Mi~
nore'.

E l'Italia, onorevole Ministro, nella situa~
zione attuale, che fa? Anche noi oppositori di~
damo che fa molta bene il Governo italiano a
non aderire al Patto tripartito del 1950 franco.
anglo.americano ~ cal quale si garantisce la
statu quo in Asia Minare ~ perchè esso è il
più impalitico 'Patto che sia stata mai fatta
nei confronti del mondo arabo. Come passono,
infatti, tre patenze, che sona al di fuori del~
l'Asia Minare, accardarsi in una triplice santa
alleanza e imporre a quei Paesi la propria va~
lontà? Noi nan avremmo certamente in agni
caso forze per un interventa. Soprattutto nan
avremmo la volantà. Così pure è da lodare Il
Governo che non aseolta l'invita, letta in qual~
che giarnale, anche governativo, a che l'Italia
prenda iniziative per la pacificazlOne tra Arabi
e Israele. Oltre tutto, nel casa cancreta non
credo che al1cuno ci abbia mai chiesto di fare
da paderi...

Al di fuori delle tragica contingenza nella
quale si trava o.ggi l'Asia 'Minore, altre possi~
bilità, in tem'Pi normali, quella 'regiane pre.
senta 'per noi. Naturalmente queste passibilità
non si concretano in termini ,calonialisti O'im~
perialisti. N oi ~ si sa benissimo ~ non cre~
diamo al colonialismo e all'imperialismo., rite~

niamo che esso sia finito; però a tutto questo
! cr~diamo soltanto noi. Non ci crede l'Inghil~

terra, ,che, a prescindere da tutti i Paesi ultra~
oceaniiCi, tiene la sua bandiera, con relativa
occupazione militare, in Gibilterra spagnola,
in Malta italiana, in crpro greca. Non ci crede
la Russia che ha annesso gli Stati baltid, la
Estonia, la Lituania e la Lettonia, e che negli
altn Paesi minori, suoi alleati, nomina e de~
pone capi politici,- detta leggi come se fossero
territori dell'U.R.S.S. N on ci crede la Francia
che sacrifica la sua migliore gioventù per t~
nere ancora occupata' una regione grandissima
dell' Africa: l'Algeria. Non ci crede l'Amerka
che fa un imperiaU,smo economico, che aPl!)'are
meno di quello inglese e di quello russo, ma
che non rap,presenta meno una forma di ,im~
perialismo anche quello. Noi in Italia, invece,
come sempre, essendo un popolo passionale,
esageriamo anche in fatto di imperialismo;
esageriamo tanto da condannare persina l'im.
perialismo del passato, di molti sewli fa.

'È stata una cosa comica quella avvenuta il
mese scorso per le idi di marzo quando si è
detto che non si doveva commemorare GiuEo
Cesare perchè egli era stato un generale. Que~
sto fa il pendant di quello che avvenne nel
1949 quando furono negati dalla competentI'
Commissione del $enato i fondi per il V Cen-
tenario della nascita di Lorenzo il Magnifico,
con libri e con manifiestazioni adeguate, 'Per~
chè si trattava di «un pwcolo tiranno ». Lo~
renzo il Magnifico, l'uomo dell' Acéademia pla~
tonica, dei poemi, dei canti a ballo, l'aga della
bilancia d'Italia, il più grande Mecenate di
tutti i tempi, un piccolo tiranno! Sono le de.
formazioni di certa politica, queste. Giulio Ce~
sare era un generale: chi l'ha detta era' un
ignorante che non ha fltÙo nemmeno la terza
ginnasiale, dove si traduce il «De bello gal~
lico » e il « De bello civili ». Nè Cesare era solo
uno storico. I contemporanei dicevano. che egli
era un oratore più grande di Cicerone, e i con~
temporanei sentirono parlare l'uno e l'altro:
era così eloquente che infiammava e trascinava
le legioni, oltre che con il coraggio personale,
con la sua travolgente parola.

Ma che cosa è questo scandalizzarsi ~er 1
generali? Chi sono oggi i p'rotagonisti della
politica mondiale? Chi è a capo dell' America?
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Eisenhower; un generale di carrIera. E chi è
a capo della Russia? Bulganin, un maresciallo.
E se guardiamo gli Stati ,del Mediterraneo,
vediamo in ,Spagna Il generale Franco, in
ggitto ieri il generale Neguib, oggi il colon~
nello, ma assai più che generale, Nasser; più
oltre ecco i,l generale Tito. E Kemal Pascià,
generale dI carriera, dopo aver cacciato gli
inglesi da Gallipoli e i greci da Smirne, div€~
nuto poi il dittatare della Tur,chla, fece la più
grande rivoluzione del monda, fwcenda dei tur~
chi, di colpa, un popola accidentale. Se pai an~
diamo oltre le colanne d'Ercole verso l'Ame~
rica del Sud, non ne 'parliamo! Se gIriamo,
quindi, il Cwpo di Buona Speranza e risaliamo.
nell'Oceano. Indiano sostando sia a Formosa,
sia nella Gina continentale, troviamo anche lì
uomini coi galloni. Solo nOI, onorevole Mar~
tino, abbiamo. il piacere di avere alla testa dei
borghesi. L'onorevole ISegni e l'onorevole Mar~
tma hanno l'aspetto di ,gentiluomini che pre~
feriscano il tight .f il cilindro alle uniformi.
Questa Italia che non crede al colanialismo e
condanna Giulia Cesare può benissimo

'"
(ln~

terruzioni). Generale Messe, il suo era il tempo
degli eroi ed ella fu un grande soldato. Ora
quel tempo è passato, viviamo nel crepuscolo.
degli Dei. Ma anche una poli tica pacifi,ca può
non essere inferiare a quella erOlca di altri
tempi se ottiene risultati cancreti e perseguE'
nobili mète. Nel MedIterraneo noi ahbiama
una penetrazione pacifica da campiere non sola
nell'interesse nostro ma di tutti gli altri Paesi.
È quella che Ma'zzini chiamava missiane; sì,
più che campita, missione per l'Italia nel Me~
diterranea ~ ara che nuovi Stati indipendenti
sono sorti in Tunisia, in Marocco., in Libia ~

è quello di stabilire stretti rapporti fra tutti
i Paesi e fra tutte le razze, provvedendo. al
tempo stessa ana tutela ,del lavoro e degli in~
teressi dei nostri connazionali.

Il 'genera'le Messe, che ha camb::tttuto in Tu~
nisia, ricorda certo i lamenti eli qUel nostrJ
fratelli poichè la Francia, che aveva veduto
sempre can sospetto in quel territorio gli ita~
liani, aveva wpprofittato della seconda guerra
mondiale per togliere loro ogni avere, nonchè
i diritti civili. Ora ne] nuovo Stato, nel béyli~
cata, questo stato di cose speriamo che abbia
a cambiare e che i cittadini italiani in Tunisia

abbiano un proprio stato giuridico, adeguato
alle benemerenze che essi hanno. alcquislto
verso quel Paese.

Le colanie Italiane dI E>glttO sooo tra le pIÙ
belle che SI possano. Immaginare, al parI d l
quelle della LIbia. Ma, dop,o gh interessi ita~
11ani, noi ,dobJOlamo tenere presenti .1 nostri
~'.1lJPorb con il mondo arabo, can i 60 milionI
dI arabI. 9uanti italiam dimenticano. che se è
vera che nelle acque del Mediterranea si spec~
chIano gh anfiteatri e le colonne ,di Roma, se
è vero che l nostn pnml soldati che conqui~
s tarono la CirenalCa, trovarono per la sabbia,
Il mIracolo marmo reo della Venere dI Circe

~ ricordi tutti della civiltà greco~rO'lnana ~

a loro volta gli arabI hanno fatto molto per
la civIltà occIdentale. Senza A verroè «Che Il
gran comento feo », non SJ sarebbe conosciuto
Aristotele; non avremmo avuto la «Somma
'Teologica» dI San Tommaso, nè il poema di
Dante. Il popolo araho, popolo di antica Cl~
viltà, ritrova oggi la VIa della ipotenza, oltre~
chè della indipendenza; e noi dobbiamo essere
a fianco di esso.

N al dobbiamo essere a fianco degli arabi
con le nostre navi, Icon i nostri lavoratori, COIl
i nostn teClll'Cl, con la nostra cultura. Dob~
biamo essere loro vicmi nel campo spirituale e
m quello materIale. Voi sapete, on0revoh col~
leghi, che l'Italia, povera di materie prime, ha
sempre VIssUto sulle industne di trasforma~
zione. L'opulenta ricchezza del lVÌedi:ci e della'
Firenze repubblIcana si basava sull'arte della
lana; venivano comperati i panni grezzi a Bru~
ges, venivano manipolati ne'lle botteghe fio~

l'enti ne sino a fa'rn,e le meravigliose stoffe che
ornavano i palazzi principeschi, che venivano
usate per vestire le regine di tutta Europa.
Oggi che l'Asia Minore è tutta una riserva di
petrolio, attraverso navi nostre quel petrolio
può, anzi, deve venire raffinato in Italia la
quale è tanto vicina a quelle terre. Essa è una
d:òlle Lante posSIbilità dI intercambio tra i due
mondi.

N oi abbiamo fiducia che l'Italia sarà pre~
sen te nel suo mrure non tanto per riconqui~
stare una posizione di prestigio ma per l'inte~

l'esse materiale nostro e degli altri popoli ri~
vi,eraschi del Mediterraneo.

Per compiere una politica estera efficiente
SI può forse fare a meno di molti cannoni e
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di malte bo.mbe atamiche, sebbene io. abbia
dubbi in propasita, data che tutta il manda,
mena naI, è fornita di questi mezzi, ma c'è una
casa di cui certamente nOonSIpuò fare a mena:
l'unità e la campattezza della campagine na~
zianale.

Ora, il tentativo. che si è sentita fare da va~
rie parti di mettere in farse la savranità ita-
liana nell'Alta Adige ~ e venga casì al mio
terza ed ultima or,dine del giarna ~ è grave,
paichè questa minaccIa tende a taglIere al~
l'Italia quella unità che fu canquistata COolsan~
gue di 600.000 italiani nella guerra del 1915~
1918. I rapporh di questi cittadini italiani di
lingua e razza tedesca cal resta della papala~
ziane italiana sana fissati nell' Accardo. del 5 set~
tembre 1946, generalmente chiamata Accardo.
De Gasperi~Grueber. la ho. qm il testa dell'Ac~
cardo. ma è inutile che la 61eggiama insieme.

QuelJa che importa dire è che quando. al~
l'estera, nOonda parte del Gaverna austriaco,
che è sempre stata leale e di .questa bisagna
rendergliene atta, ma dI elementi, che sana ir~
respansabili fina ad un certa punta, ,perchè
sana prafessari di Università, perchè sana
alti preilati, perchè sana anche uamini di cul~
tu['a e di scienza, quando. da parte di questi
si.gnari si sente parlare di un geno.cidia che
farebbe il Gaverna italiano nei canfronti di
questa gente, io. debbo qui elencare quale è
realmente la situaziane dopo questo asserito.
genocidia.

I cittadini di lingua tedesca canservana il
90 per cento. della proprietà fandiaria deLla
pravincia di Balzano.. Queste praprietà, quando.
fu data 1&0. la passibilità di diventare citta~
dini tedeschi, came sapete le avevano. vendute' ,
le hanno., pai, riacquistate can profitto. Hanno.
praprie scuale, l'usa della prapria Hngua nei
l'apparti can i pubblici uffici, prapri deputati
e senatari al Parlamento., propri rappresen~
tanti nel Cansiglia della regione T'rentina~Alta
Adi,ge, la maggiaranza neil Cansiglia pravin~
dale di Balzano., la maggiaranza nella Giunta
pravinciale di Balzano, prapri giarnali, ecc.
Ciò è più che sufficiente per dimostrare che
questa gruppo. di lingua tedesca nan soltanto.
gade di parità di diritti can gli altri cittadini
itaaiani, ma può cansiderare campletamente
salvaguardati i propri diritti etnici, linguistici

e cultur~li. Inaltre, il Gaverna italiano, d'in~
tesa can quella austrIa'ca, ha agevolata in tutti
i madI l'espansiane dell'ecanamia neHa Regiane
facIlitando. i traffici e gli scambi di merci tra
le zane paste a:l dI qua e al di là della frantiera.,
I vari Accar,di successivamente canclusi (ce ne
è stata una di recente) a talle scopa tra i due
Gaverni funZIOnano. con piena reCl<praca so.d~
dlsfazlOne. SI è ristabIlIta li maggiarascato
nelle praprietà ternere dI mantagna ('Ciaè si
è vialata il nastro. CodIce civile in quanta si
è stabilIta che tutta la praprietà può essere
preditata dal solo primagenita); si sana can~
cesse pensIOni agli invalIdi della guerra appar~
tenenti all' esercita germanica hitleriana; si
sono approvate misure legislative dI emana~

I ZIOne regianale che prevedano una aliquota di
pash a favare dell'elemento dI lingua tedesc::.
nelle assunziani .di persanale 'pressa Enti lo~
cali, came le Casse mutue e i vigHi del fuoco.

La verità è che questa simbio.si di tedeschi,
di italiani, di latmi, du.ra qa secali ed è gra~
dIta all'enorme maggioranza dei cittadini ed
anche all'enorme maggioranza dei rappresen~
tanh qualifi1calti del~a minaranza tedesca della
regione Trentma~Alto Adige. Mi dispiace che
non SIano qm presenti i senatari ra'ppresen~
tanh questa RegIOne ma loro certamente que~
ste case le sanno. la ha vista ~ ed è allegata,
agli atti di Palazzo. Chi.gi ~ una lettera del
28 gennaio. 1948 indirizzata al professore Tom~
masa Perassi, Presidente deLla Sattocammis~
siane per gli Statuti regionali, scritta da Erich
Amann e da Otto. van Guggenberg, Segretaria
generale della Sud Valks Partei can un pra~
scritta di Antonio. Faglietti, Segretaria del
Sozial demakratische Sud~Tirol, in cui tutti
sastanzialmente dicevano.: bravi, si,ama can~
tentissimi! Ed a1lara, se nai abbiamo. rispet~
tato. il Trattata, came la ,abbiamo. rispettato,
al 99 !per cento., rispettiamala anche per quan~
to. riguarda il ricanascimenta di certe lauree
prese in Austria per far sì che questa detta~
glia nan passa affrire pretesti agli stranieri
ad aC'cuparsi delle case di casa nastra. Rispet~
tanda l'Acca l'da al 100 per cento., came ~ ri~

peto. ~ la abbiamo. già rispettata fina ad aggi
al 99 per cento., anarevale Ministro., la que~
stiane dell' Alta Adige in campa internazia~
naIe deve essere definitivamente chiusa per
tutti, anche per gli amici austriaci. E mi di~
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spirace che non siano presenti i colleghi del~
l'Alto Adirge, perchè voglio qui nrpetere'ciò che
dissi a Bolzano dinanzi a migliaia di cittadini
italiani e tedeschi, e lo dissi tra gli applausi
perchè tutti compresero che quella voce na~
sceva dal cuore: «Noi vi consideriamo it'a~
liani di lingua tedesca, cittadini come gli altri
perchè avete gli stessi diritti e gli stessi do~
veri verso la Patria e questi doveri li avete
<compiuti meravigliosamente in guerra ». Ed
aggiunsi quello che ,aggiungo qui, non per fare
della retorica, ma perchè questa è la verità:
germanesimo e romanesimo sono senza dub~
bio i due pilastri della civiltà occidentale; eb~
bene, questi due pilastri hanno nell'Alto Adi,ge
bilingue come un coronamento, come un arco
che li corona e li ricongiunge: su questo areo,
onorevoli colleghi, dico ,a voi come dissi ai cit~
tadini di Bolzano, non scriviamo solo la pa~
rola Italia, scriviamo una parola anche più lu~
minosa, nel nome della quale tutti possiamo
combattere, se la 'Civiltà occidentale sarà mi~
nacciata. Questa parola è Civiltà. (Vivi ap~
plausi dalla destra. Molte congrat~llazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il sf'
natore Cialllca. Ne ha facoltà.

CIANCA. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, in questo mio in
tervento, che mI propongo di contenere nei
.più ristretti limiti di tempo consentiti dall'im
portanza dell'argomento, e di mantenere, an
che nel tono, al livello che conviene a un di~
battito di politica estera in un'Aula parla~
mentare, mi occuperò essenzlalmente, se non
esclusivamente, del problema del disarmo, e
cioè, del problema cui la sotto commissione del.
l'O.N.U. sta dedicando 111questi giorni a Lon-
dra il propno esame. SI tratta ~ è superfluo
l'ilevarlo ~ di un problema che condiziona

tutti gli altri legati al raggiungimento di una
pace duratura, e dalla soluzione del quale di
pende, data la potenza annientatrÌ'Ce delle mo.
dernissime armi, la sopravvivenza stessa deHa
umanità. Senza peccare di esagerato ottimi~
smo si può OggI affermare che verso la mèta
del di:sarmo generale e controllato qualche
tImido ,passo si è fatto, dopo la delusione 'Pro~
vocata daH'msuccesso della Conferenza dei Mi.
nistri degli esteri di Gmevra. Sulle ragioni che

hanno determinato, anche attraverso contatti
dIretti tra glI uomini di Stato deUe maggio.ri
potenze, lodevOili sforzi, seppure ancora in ade
guati, per il progressivo riavvidnamento delle
tesi 'contrastanti; sulla natura delle intenzion>
da wi 'sono animati i protagonisti di questo
dIbattito che oggi è al centro dell'interesse uni
versale, si sono accese polemkhe in cui si rl
flettono anche motivi e interessi .relativi arIe
situazioni interne dei vari Paesi, oltre che a
differenze ideologiche; polemiche, che, per ciò
stesso (e mi riferisco al discorso pronunciato
poco fa daI senatore Ferretti) implicano il l'i.
E:ChlOdI preconcette valutazioni e di erronei
giudizi, e delle quali pensiamo non convenga
raccogliere la ecO in questa nostra discussione,
tanto più rispondente al suo carattere e ai suoi
E:copi, quanto più dominata dalla preoccupa
ziO'ne dell'obiettività e della responsaJbilità. Ci
guar.deremo dunque dal repEcare a c01loro i
quali attribuiscono il merito di questo sia pur
cauto e guardingo ri.affa,ccÌarsi dello spirito
ginevrino alla intransigente fermezza con la
quale certI dirigenti den' AHeanza atlantilca
hanno tenuto a potenziarne lo spirito e ,la fun~
zione militari. Sono gli stessi che, da che man.
do è mondo, hanno sempre visto nella guerra
lo sbocco inevitahile di ogni controveJ:'lsia in
ternazionale e che hanno fatto propria la lo.
gica be11idsta secondo cui per volere la pace
bIsogna preparare la 'guerra. Stando a questa
logica tanto più facile sarebbe disarmare
quanto più si fosse intensificato il rirarmo e
tanto pIÙ sieuramente si giungerebbe alla pace
quanto pIÙ si fossero moltipli1cati gli stru.

, menti e 'con gli strumenti le cause della guerra.
N on vi è dubbio che la min3iccia di stermi.

nio universale deEa quale sono portatori quei
bombardieri atomici di cui nel giorno pa,squale
il Pontefiche ha rievocato la potenza devasta
trice con un linguaggio tanto diverso per isp,i.
razione e 'per tono (e si capisce) da .quello che
due giorni dopo in occasione den'anniversario
della N.A.T.O. il generale Gruenther usava
per ammonire ancora una volta l'Oriente che
('sso è esposto per opera dI quel bombardieri ad
un pericolo mortale; non vi è dubbio, dicevo,
,che questa mina.C'ciadi sterminio ha richiamato
la coscienza di tutti gli uomini a meditare
con sempre maggiore preoccupazione su quello
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che in caso di guerra sarebbe il comune spa~
ventoso destinò.

Mà se ciò è vero, ci si chiede perchè la pro.
dùziòne de11e armi nucleari non sia stata an.
cara interdetta o sO'spesa o limit~ta, e ci si
chiede 'peI1chè, una volta aUontanati per l~
paura den'universale dist:ruzione i p2ricoli di
un immane conflitto, non si debbano affron.
t:otì'-ee risolvere i problemi riguardanti la ridu
zione di que11e strutture ed attrezzature bel
Hche -che si giusHficano a,ppunto sul presup.
posto di tale pO'litica. La verità è -che ogn.i ten.
tativo di ritorno allo spirito di Ginevra è do-
vuto non solo aUe successive crisi nelle quaE
si è .rivelato il fallimento della ,pO'I,itioodi far
za, e alla coscienza sempre più diffusa che la
guerra non risparmierebbe nessuno, ma al
tresì, ed in essenziale misura, ana vigorosa
spinta che verso una propaganda ed una azione
di pace è venuta da tutto l'immenso movi~
mento in cui si è espressa ,la volontà dei popoli
desiderosi di vita e di tr.anquillo lavoro.

A tale proposito non è fuor di luogo rile.
vare che quando il signor DuBes rivendica l
titolo di benemerenza per il suo Paese e H suu
Governo l'iniziativa dell'mcontro ginevrino del
luglio 1955, egli ci autorizza a ricordargli per
~overe di esattezza storica che questo incont,'o
fu ripetut.amente e calorosamente invocato in
tanta Iparte del mondo, e 'per anni, in convegni
internazionali ed in manifestazioni popolari
contro cui si esercitò sistematicamente la cam~
pagna denigra boria ,della stampa al servizio
deIroltranzismo atlantico.

Ma non, è ripetiamO', su questo aspetto po.
lemico che intendiamo indugiarci. Ci :preme
invece rilevare che le discussioni in corso sul
problema del disarmo in seno alla Sottocom.
missione dell'O.N.U. costituis.cono uno sforzo
per se stesso lodevole volto a superare i punti
di attrito e ad avv,icinare tra loro le TI:JosizlOni
rispettivamente assunte dall'Inghilter;a e dal
la Francia congiunte e da11'Unione Sovietica e
dagli Stati Uniti.

GALLETTO, relatore. Gromiko a Lond.ra ha
assunto una posizione assolutamente intransi~
gente.

CIANCA. Non sono in possesso di queste
notizie. Ho inteso questa mattina a11a radio

che Gromiko si sarebbe opposto ad una pro~
posta francese volta a discutere in blocoo i
vari pr.ogetti. Questo non toglie nulla a11'aff'er..
mazione che ho fatta circa la necessità di tro-
vare dei compromessi attraverso i quaE, con
l'avvicinamento delle tesi in contrasto, si ,possa
arrivare gradualmente ad un a,ccordo.

G.A:LLETTO, relator.e. Su questo siamo d'ac~
corda.

DE LUCA CARLO. Se è esatto quello che
I dice il collega Galletta, si potrebbe comin.

dare a parlare con 101'0, invece che con noi.

CIANCA. Parlare con tutU, coHega De lm~
ca. Io qui .mi pongo su un piano che supera
le diverse 'concezioni politiche e tutte le ideo~
logie. È su questo piano che si potrà giungere
ad una intesa.

DE LUCA CARLO. Volesse Iddio che fosse
così.

CIANCA. Mi associo all'augurio.
Dalla lettura dei documenti ufficiali e dalle

informazionI che la stampa internazionale ha
pubblicato e va pubblicando, è lecito desumere
che le distanze che separavano, in ra.pporto
ad alcum punti fondamentali, le proposte dei
Quattro, si sono promettentemente accorciate.
Non anticipiamo, caro Galletta, le condusioni
dei lavori che si stanno svolgendo a Londra
nel seno della Sottocommissione.

Le d-khiarazioni, i progetti di risoluzione,
i memorandum in matelria di disarmo si sono
succeduti da anni in gran numero, fornendo
m?bria di complessi dibattiti in seno alla Com~
missione dell'O.N.U., alla Conferenza glnevri.
na dei quattro capi di Governo delluglia 1955,
e alla Conferenza dei Ministri degli este'l'i,
nella seduta dellO novembre dello stesso anno.
Io mi gua~derò bene dal ricordare in dettaglio
documenti che tutti i colleghi conoscono. Con~
verrà limitare il nostro esame agli ultimi due
piani, a modificazione e integraz1Ìone dei pre~
cedenti, daH'U.R.S.:S. e dagli Stati Uniti.

Si sa che la preoccupazione maggiore del
Presidente Eisenhower, ribadita con partico~
lare calore nell'a,p'Pello da lui formulato a Gi~
nevra nella seduta del 21 luglio, è quel1a di
dar vita ad un sistema di controlli capace si~



Il Legislatura

CCCLXXXIII SEDUTA

~ 15697 ~

10 APRILE 1956

Senato della Repubblica

DISCUSSIONI

di impedire che gli accordi stipulati corrano
il rischio di violazioni, sia di scongIUrare, te-
nendo oonto dello sviluppo e della potenzialità
degli armamenti termofiiuc1eari, la minaccia di
un attacco di sor.presa. Già il 10 magg,io 1955
Malik aveva proposto alla Sotto'commiss-ione
per il disarmo la creazione di un Ente inter
nazionale di oontrollo i cui poteri veni'ssero
disciplinati in rapporto a due fasi ,guc,cessive.
Per il primo ~eriodo di attuazione delle mi~
sure di disarmo, l'Ente dovrebbe oostituire
nei territori di tutti i rispettivi Stati, su base
di reciprocità, posti di control:lo nei grandi
porti, nei nodi ferroviari, nelle vie di comuni..
cazione e negli aeroporti, COn il compito di
vigilare affinchè non vi siano pericolose con ~

centrazioni di forze terrestri o aeree o navali.
All'Ente sarebbe dato il potere di chiedere agli
Stati le info,rmazioni necessade circa l'attua-
zione delle misure attinenti alla riduzione de~
gli armamenti e delle Forze armate. L'Ente
avrebbe altresÌ libero accesso ai documenti re-
1ativi agli stanziamenti dei bilanci militari na
zionali ed a tutte le decisioni prese in materia
dagli organi legislativi ed esecutivi dei ,rispet--
tivi Stati, che dovrebbero presentare periodi
camente aH'Ente stesso, nelle date stabilite, le
informazioni <Circa l'attuazione delle misure
previste dalla convenzione. In un secondo pe-
riodo le funzioni dell'Ente, che diverrebbe per~
manente, sarebbero estese.

Ma il Presidente Eis-enhower non giudicò
sufficienti le garanzie offerte da questo dispo-
sitivo di controlli contro il pericolo di un at-
tacco di sorpresa; di qui la sua nota proposta
di ricognizioni aeree fotografiche, detta « dei
cieli aperti ».

GALLETTO, r'elatol'e. P,erchè era escluso il
control1o dei 3 anni.

CIANCA. Ora, nel piano presentato a Lon~
dra da Gromiko, il principio, cui SI mforma la
richiesta di Eisenhower, viene accolto sia pure
con diversi criteri e diverse modalità di esecu
ZlOne. Vi si propone infatti che in una deter~
minata ,fase di attuazione del programma di
disarmo e quando si sarà consolidata la fidu~
cia tra gli Stati, la ripresa fDtografica aerea
possa essere utIlizzata come mezzo di controllo.

- --~-,

Il progetto di Washington, che lo Stassen ulti~
mamente ha proposto all'esame della Sottocom.-
ITIlssione per il disarmo, si ispira al concetto
che la pI1ima fase di un piano mondiale di
disarmo dovrebbe comprendere, parallelamente
alla nduzIOne degli armamenti, una limitazione
delle armi nuc1eari, previa 00sti1mzione di un
sistema di 'censimento deI potenziale nuoleare
m tutti 'gli Stati ad8renti. Una volta attuato
tale censimento che dovrebbe ,riguardare lB
scorte dei mat,eri,ali fissili, il livello della loro
produzione, il possesso del1e armi nucleari e i
programmi relativi a eventuali esperimenti, ,gi
dovrebbe procedere in un primo momento ad,
un parzia1e oongelamento del1e ,scorte delle al'.
mi nucleari e ,infine al1a progressiva lmo ri~
duzione e paralle1amente una 'percentua:le dei
materiali di ciascun Paese verrebbe uti'l,izzata
a scopi 'pacifici produttivi e utIlitari. Quanto
al li'v,el,locui dovrebbe essere portata la .l'idu~
zione degli effettivi militari dei vari Paesi,
queLl,oindicato nel progetto del Governo russo,
le cui vedute coincidono sostanzialmente con
quelle del Governo fran0ese e britannico, è
notevolmente inferiore al livello prorposto dal
p:mgetto statunitense. Il fatto che la Russia
abbia aderito al concetto dei «'c,ieli aperti» e
che gli Stati Uniti abbiano accolto il principIO
di una riduzione delle armi nucleari costituisce
un miglioramento innegabile ,sullpianD delle di~
scussioni, le quali debbono tendere al,la ,ricerca
di una soluzione che acquieti le pI'ieocoC'upazioni
di Eisenhower di fronte al pericolo di un at.-
tacco a sorpresa e le preoc'cupazioni del Go~
verno di Mosca pe,r quanto si rife.risce alb
connessione di tempo tra il controllo e la ridu--
zione degli armamenti: e cioè, di una solu
zione che traduca in atto nel miglior modo e
nella 'più larga misur,a .possibile la formula di
Jules Moch: «Nè disarmo senza controllo nè,
contr,ollo senza disarmo, ma progressivamente
tutto il disarmo che si può controllar,e ». Nelle
due proposte, che costituiscono gli ultimi do~
c11menti formulati intorno al vitale problema,
s,i riflettono le ,posizioni ribadite dia Bu1ganin
e da Eisenhower nelle Jettere ~ sei in tutto ~

che i due statisti si S0110scambiate dal 19 set~
tembre dell'anno scorso al P marzo 1956. In
queste lettere, oltre che del suggerimento russo
per un trattat,o di amicizia e cooperazione tra
le due Nazioni, si parJa delle reciproche tesi
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sul dis,armo e se ne parla ~ ciò costituisce mo..
tivo di compiacimento, bisogna riconosoerlo ~

con uno spirito che conferisce particol.are ca
lore di convinz1one .alla formale cortesia del
linguaggio di1plomatico. La lettura di queH'epi~
stoIa-ria induce nella convinzione che le due
parti sono animate s,inoeramente dal des,iderio
di aprire la strada con concessi,oni reciproche
attraverso ,l'avviamento progressivo ad un'in.
tesa della quale avvertono, entrambe, nel loro
reciproco interesse e in Cj'uelaodi tutti i popoli,
l'incalz1ante necessità. E l'atmosfera susc,itata
nell'opinione pubblica dei vari Paesi dalle ul~
time proposte dei due Governi alla Sottocom.
unssione per il disarmo appare dal linguaggio
della stam13a internazIOnale come iUuminata
da una risorgente speranza. Si riconosce in~
fatti che non solo non vi è stata irrigidimento
su ,posizioni di ins:mabile contrasto, ma si è
cercata di almeno attenuare gli ostacoli che si
oppongono alla soluzione dene diver,genze mag.
giori riguard,anti da un lato i tempi e i modi
del controllo e dall'altro la progressiv'a elimi..
nazione della minaccia atomica. Per vincere
questi ostacoU, di cui sarebbe stolto e perico.
10so dissimularsi la gravità, non basta che l
governanti abbiano chiara coscienza dell'im.
portanza fondamentale, determinant€, del p-ro~
blema del dIsarmo, ma è necessario che tale
cosci8nza divenga operante e si traduca in pro~
ve non solo di buona volantà ma di coraggio.
N on si nega che i massimi dirigenti della p{)E~
tica internazionale abbiano lucido il senso del.
la loro responsabIlità, anche se vi sia chi oSi
è dichiarato pYC<pensoad una politica il cui
successo dovrebbe essere determinato dal ri~
manere, senza varcar'Ia, suHa soglia deUa guer~
l'a, in permanente stato dI minac:::ia ed anche
se, mentre si discute della eliminazione della
minaccIa aere::t, si annunciano a Washington
propositi di ulteriori as~segnazi'oni di :f:ond.iai
bilanci mIlitari per la produziane d,i,nuovi ap
parecchi di bombardamento. Nel suo discorso
e nel suo appello m seno aHa Conferenz,a gine~
vl"ina del lugl10 scorso, Einsenhower di'sse che
«l'assillante problema degli armamenti è al
tempO' stesso causa ed effetto Idel~a tensione e
della sfiducla esistenti» e che « il disarmo alle.
vierebbe l t,imori di guerra nei cuori ansiosi
dei popo:Lidi tutto il mondo e alle~geri'TE~bbe

l'onère che grava su 101'.0e consentirebbe ad
ogni N azione, grande a Ipiecola, economica..
mente progredita o sottosvi1uppata, di e/levare
il tenOI'e di vIta del po'poJo ». Questa esigenza
di liberazione dagli illl1cubidd 'Una apocaHttica
rovina e questo diffusa bisogno di un risolle~
vamento economico si a'ccreBc,ononeHa misura
in 'cui la situazione si aggrava nel ,MeidiÌoe Vi~
cino Oriente e nel Mediterraneo e tanta parte
di umanità deve sobbarcarsi a rinunzie e soffe.
renze 'per sostenere i:J pesantissimo fardelJo
delle spese militari che, specialmente in un
Paese come il nostro, rappresentano « un tra..
gico lusso» secondo l'incisiva definizione de'l
Presidente della Repubblica, al quale cOIDlP,ioil
dovere di esprimerB B grato compiacimento del
Gruppo socialista per il successo dell'az,ione di
gnitosa e ferma che egli ha svO'lto altre .oceano
a favore del nostro Paese, d-eUa democrazia e
della p-a'ce. S3!ppiamo benissimo che il 'P'Toble~
ma del disarmo' intorno ail quale l'umanità si
aff'atica da tanti anni è tra i più compleslsi e
difficili, ma 'sappiamo altresì che se non si
mette fine a questa corsa in tutti i campi e spe.

, cia'lmente in quello nucleare, la vera pace non
verrà e i capi dI Governo, che gareggiano tra
loro nel prodamare la loro volontà di sbarr.are
iq 'passo allaguerra, si assumeranno la sehiac~
dante responsahilità di aver tradito le speran.
ze d€i popoli e la causa ,stessa deHa civiltà. Se
un'intesa, sia pur parziale, sarà raggiunta a
LOThdra, cQme fervidamente ci auguriamo, lo
avvio verso l'a'ccordo generale assumerà un
ritmo più rapido e sicuro. D'altronde è stato
opportunamente rilevato che i lavori deJll'at~
tuale sess:i,one della SottQcommissione per ii di.
sarmo si svolgono in un periodo nel quaJe il
corso degli avvenimenti internazionali conferr..
ma agli uomini di Stato, in maniera p-articolar~
mente ammonitrice, che creare attr,averso Ja
progressiva :dduzione deg'li armamenti e degli
effettivi e la eliminazione della minacoia ato~
mica una atmosfera di reciproca fiducia, l'i.
sponde all'interesse di ciascun Paese e di tutti
di fronte ai turhamenti che si hanno nel Vi~
cini e Medlio Oriente e nel Mediterraneo e di
fronte ai dissensi di valutazione e di orienta..
mento che si sono manifestati ,in seno all'al..
~eanza atlantica circa i modi di concretarla e
di disc,iplip.arne il funzionamento. QuantQ al



Senato àeu'a Repubblica

CCCLXXXIII SEDUTA

~ 15699 ~

10 APRILE 1956

n Legislatura

DISCUSSIONI

nostro Paese, esso è tra i ma,ggi,olrmente in~
teressati al disarmo che ci darehbe, tra l'altro,
la 'possibilità di destinare i fondi ottenuti dalla
riduzione deHe spese militari a~'le opere pro~
duttive p ad una adeguata soluzione dei pro~
blemi sociaE da cui è condiz,ionato l'avvenire
stesso delle istituzlOni repubblicane e demo
cratiche.

Che cosa ha fatto il Governo in questo cam
po? N on varrebbe obiettare che l'ltaha non
fa parte deUa Sotto commissione per il disar..
mo. La sua presenza all'O.N.U. le cond'eris'Ce
non solo il diritto ma il dovere dI dire la SU]
parola e di eserci ~are la sua mfl'uenza. Anche
se fosse ingiustamente r,ima,sta fuori den~
O.N.U., essa avrebbe dovuto trarre dall~icofld1)
deHe sue tradizioni e daHa coscienza dei suo~
inter2ssi ispirazione e incitamento a svolgere
un'azione mediatrke e concHiatrice (il che non
piace aI collega Ferretti) svolta, nei limiti deUe
pur modeste possibilità, a ravvi,cinare l contra
stanti punti dI vista e soprattutto a facilitare
e rafiìorzar2 queI processo di distensione nel
quale soltanto il problema del disarmo può
essere risolto.

E invece? Crediamo di non lasdarci 'Vincere
da uno spirito di OPlPosiz,ionepreconcetta e di
attenel'ci obiettivamente a:lla realtà quando di..
ciamo ,che non esisto'no ]JII1oved,a cui risulti che
il Governo abbia operato in tale senso. La no
stra funz'ione di oppositori 'potrebbe spingerei,
semmai, a lamentare che, specialmente per
quanto ri'guarda ,la distensi,one, l'attuale Go.
verno e quelli che lo hanno preceduto, legati
ad una posizione che chiamerei di superorto
dossia atlantica, niente hanno fatto, o assai
poco, rper di,radare le nubi da cui è stata sp'esso
oscurata l'atmo.sfera interna ed internazionale.

In realtà la ,diffidenza preconcetta è una
deHe più insidiose nemiche della 'pace. E i fatti
ci autorizzano a ritenere che i dirigenti della
nostra ,politka non si siano anCOiI'aHberati
dalle influenze negative di certi stati d'animo,
alImentati appunto da questa diffidenza che vi.
ZIa all'origine qualunque trattativa p,erchè pre
suppone nell'altra parte una sistemati,ca, in.
correggi bile maJlafede. Quando 'sia dominata
dalla diffidenza e dalla paura, la po,Iiti,ca estera
di un Paese è condannata a rimanere immo.
bile o a incamminarsi verso soluzioni ne,gative.

Di tali verità si sono resi conto quei Governi
che, come il Gov2rno francese, hanno assunti)
decisamente nei confronti dei dir1gentl dI Wa
shington un'l posizIOne c.ritica (posIzione cri
tica che il Governo britannico, essendone stato
preventivamente mess'o a conoscenza, non ave
va disappro-vata) hanno insistito e insIstono
sulla necessità ,di una revisIOne della politIca
atJanbca. Quante volte dall'onorevole De Ga
sperI al Presidente Eis2nhower, e POChI giorni
fa da Guy Mollet, l capI del Governi alleati
hanno affprma~o dI non ,credere alla vobntà
'~.;grei:~~_va deJl'U R.S.S. E nessuno smentì BuI.
ganul ((Gando, nel mes~aggio del lI) febor3,io di
qU2st'anno al P,residente Elsenhower, riven
dicò ancora una volta al suo Paese imziativ\~
di pace. Egli rwoldò la nduzlOne delle Forze
armate sovietiche nel,la mIsura dI 640 mila liO-
mini operata nel 1955, la riduzione dI 9 miliar.
dI e 600 miliolH dI rubli nei bIlancI l111litan de]
1956 rispetto al 1955, la restituzione dI Pork
kala alla Finlandia, 11 trattato di pace con la
Austria. Eppure nonostante ql1211edJchiarazio
ni di dlrigenti poEticI alleatI e questi atti c[m
creti di Mos::a, la passione dI parte non cess:\,
di :llimentare una polemica che tende ad esa
s'perare i risentimenti e ,gli Odli e che, parten.
do dalla asserita 'impossibiiità di coeslstenza
tra due sistemi, 'porta alla tragloca condusion2
d2lla inevitabilità della guerra.

FreRidenza del Viae PresidRnte M')LÈ

(Segue GIANCA). Abbiamo assistito a 'l!n
più violento sfog,o di questi motivi polemici
dopo la dedsione del recente Congresso dd
Partito comunista russo. Gli aspetti positivi
di 'queste decisioni che 3\prono, come è stato
largamente riconosciuto anche al di là dello
Atlantico, nUOVe prospettive e speranze sul
piano della distension2 e d2Ha coHaborazione
mternazionale, sono stati ignorati o sopraffatti
dalla valutaziO'ne unilaterale e dalla sommaria
::{mdanna di fatti e atteggiamenti che CIascuno
ha diritto di giudicare ,come crede, m::.t sui
quali si è inn2stata una virulenta p,ropa'ganda
di eui lacong.iuntura elettoraJe ha inasprito e

, talvolta degradato il tono. (Approvazioni da!!cL

I s:nistra). E ci sia eonsentito di dolerci, con
l
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tutto il riguardo dovuto all'uomo e al suo uffi~
cia, che l,ostesso onorevole Segni in un suo al"
ticolo si sia la..c:;ciatoandare ad un linguaggio
che mi sembra non ri,sponda nè al suo tempe.
ramento nè aHa stile che deve caratterizzare
ogni manifestazione di un uomo investito di
altissime funzioni politiche. Noi abbiamo fran
camente preferito il giudizio espresso sullo
stesso tema dal Pandit Nehru con un vigile
senso di moderazione e di illuminata respon..
sabilità.

Ci si potrebbe rimprovera.re di essere usciti,
formulando questi rilievi, dal ter,reno specifico
del disarmo, ma pensiamo che nessun 'Proble~
ma più di quello del disarmo investe di riflesiSo
tutti ,gli altri che stanno a fondamento della
pa1ce. E qui si ripYOipone il quesito: da quali
p,r,opositi è animato, che cosa ha fatto o in
tende fare Il Governo per coolperare al supera
mento delle difficoltà che si sono opposte e che
SI OppOI1gono ancora e si opporranno ad un
accordo; -cioè, per tro<vare come s'intesi delie
varie proposte un compromesso che concilii in
materia di controllo la tesi degli ,statI Umti
cl'America e quella dRU'U.R.S.S., integrate dal~
la p.roposta britannica per la istituzione a ti
to:o sperimentale di una zona SIIIlilitarizzata da
èntrambe le parti nella linea che divide l'Eu
rapa orientale Ida quella occidentale; per ri.
durre nella maggiore misura pOlssibile arma.
menti e Forze armate; e soprattutto pe,r allon-
tana,re 'al più presto daHe teste dei nostri figli
la mmaccia dello sterminio atomico? I giornali
hanno riferito da New York che l'ambascia~
tore Brosio, in00ntratos,i con il Sottosegreta-.
ria di Stato IPe;r,gli affari europei del Diparti~
mento di Stato, è stato da questi informato
suUo svÌ'luppo del lav!)ri londinesi della Sotto.
commissi,one per il dIsarmo, spe-cie in riferi
mento alla valutazione statunitel1Jse delle nuo.
ve proposte formulate dall'U.R.IS.S. Aspettia.
ma di ,conoscere quale sia questa valutazione:
se cioè essa corrisponda allo sp,irito manilfe.-
stat0 da Eilsenhower nene sue dichiarazioni
a,Ua Conferenza di Ginev,ra e nelle sue lettere
a Bulganin o alla conceZIOne intransi.gente ed
immobilistica cui si è generalmente ispirata la
politica atlantica del signor Dulles che una in~
chiesta del « New York T'imes » ha Jimostrato
essere tutt'altro che favorevO'lmente a;pprez.
z.ato dall'opimone pubblica del!'EJlropa, e, ag~

'I

I giungiamo noi, neppure da buona parte di quel~
: la americana. Si tratta di un documento parti

cola.rmente interessante, il quale dimostra co~
me molte delle maggiori critiche mosse dai
parNb italIani di opposizione al respol1Jsabile
del dipartImento di Stato siano fatte proprie
dalla ma~gioranza deUe popolazioni dell'OcÒ-
dente eurQpeo, secondo i risuItati cui sono per..
venutI, nelle loro inchieste, l corrIspondenti di
quel giornale dalle capitali dei Paesi del blocco
atlantico. SI rimprovera alla politica america.
na « di avere molto perduto della sua larghezza
di vedute, di non essersi resa -conto del fatto
che, morto ,stalin, la strategia, o per 10 meno
la tattica di MO'sca è mutata, che la minacda
di guerra è probabilmente meno imminente dI
quanto fosse nel 1950, e che, pur senza trascu~
rare la si.curezza, la politica occidentale esige
di essere adattata al'le nuove circostanze ». Si
aggiunge che «rifiutandosi >di riconoscere II
regime che di fatto 'governa in Cina, gli Stati
Uniti hanno creato una scissione tra 101",0e
gli a:Ueati europeI i qua'll tutti consIderano que.
sta come una politka assolutamente irreali~
stica, sop,rattutto dovuta a pressioni interne ».
Ed aItn motivi di dissenso e di critica alla
azione d'iplomatica del si,gnor Dulles emergom.o
dai risultati de'N'inchiesta, sic,chè è 1egittimo
concludere che i governi dell'Europa occiden
tale che meglio rispeechiano i,l pensiero e lo
stato d'animo dei loro Paesi sono quelli che
reclamano, come hanno fatto Mallet e Pineau,
una revisione d~lla politica atlanti'ca; afferma.,
no cioè una esigenza della quale, con 'Partico..
lare riferimento all'interprestazione estensiva.
dell'articO'lo 2 de1 Patto atlantico, si è fatto
>interprete, nel suo viaggio oltre Atlantico, il
Presidente della Repubblica italiana. I giornali
hanno preannunciato che è in preparazione a
Palazzo Chigi un documento ,che l'onorevole
Martino presenterà al prossimo Cons1glio
at,lantico per riaffermare, 'se,condo la linea pro~
Stpettata dal Capo dello Stato, la necessità di
un avv'iamento dell'alleanza atlantka vel'lso
una comunità di interessi non salo militari ma,
politici, eeonomici e socia'li. Ora, la aifesa di
questi interessi politici si identifica con la ri~
cerca di una pace duratura, e la difesa degli
interessi economici sta nell'assicurare, soprat.
tutta ai Paesi di meno floride finanze, coOnla
riduziOIl€ de.g~lieno.rmi carichi militari, i mezzi
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necessari allo sviluppo deHe atti'Vità produt-
tive ed a riforme di gmstizia socIale; sta, cioè,
nel disarmo. Non sappiamo se l'ollorev,ole Mar-
tino vorrà dare al Senato qualche primizia,
che ci sarebbe molto gradita, sui criteri a cui
SI informerà, nelle sue grandi linee, Il docu
mento In gestazione. ChIediamo in ogni caso
alla corte.sia del Ministro di Illuminarci sul
suo giudizio ed anche SUl suoi propositi in re-
lazione al problema del dIsarmo. Tale nostra
curiosità, d'altronde doverosa, è mossa anche
dalla preoccupazione suscitata In noi dalla
lettura di una corrispondenza da New York,
apparsa sul giorna'1e della Democrazia cristia~
na « Il PO'polo », nel numero de1l'8 marzo scor
so. In essa si leg.ge: «In un breve coUoquio
personale avuto stamanecol ministro Martino,
abbiamo tratto l'impressione che presso i no
stri di,rigenti la Germania continua ad eSlsere
considerata la condizione pregiudiziale di qual-
siasi iniziativa per il disaI1mo. Se abbiamo ben
c.ompreso le parole del ministro Martino, non
sembra infatti possibile discutere fruttuosa-
mente il problema del.la si'curezza colletUva, se
prima non si siano compiuti sostanzia'u pro-
g.reSisicirca il problema della riunificazione te-
desca »». Ho citato te.stualmente. Speriamo in
verità che il giornalista non abbia realmente
ben compreso le paro'le dell'onorevole Martino,
per.chè l'impostazione che da tali parole risul
ta costituisce, a nostro giudizio, una illusione
ed. un pericolo: l'illusione, cIOè, che la solu
zione del problema tedesco, dopo i dIbattItI che
si sono svo'lti intorno ad esso, e di fronte alle
poS'izioniaS'sunte dai vari partecIpanti, possa
essere ricercata ne.l quadro della situazione
creatasi In Euro:pa con l'ingresso deHa Gel'
mania di Bonn nel blocco mimare de1r1'Occi
dente; ed il perkolo che, subordinando al pro..
blema tedesco il disarmo e la sicurezza coUet
tiva, Il rItmo deglI armamentI invece di arre-
starsi si intensi,fichi e l'incubo della distruzio-
ne atomica si aggravi. La via de.lla rmnifica
zione tedesca passa ,per il di'sarmo. Tra le tante
voci che si sono levate a soste,gno di questa tesi
una ne è venuta dagli Stati Uniti per bocca di
un noto finanziere, James Warburg, che in un
articolo sul settimanale «The Progressive »,
articolo che è tutta una dura requisitoria cOon
tro il Dipartimento di Stato, ha scritto che « la
politi(~a americana si è cacciata in un vicO'lo

cIeco In Europa, rinunciando per poche divi--
sioni di Bonn a:ll'umficazi,one tedeslca. Nulla,
tranne la codardia politica ed il timore di per-
dere le elezioni ~g1i ha aggiunto ~ ci impe~
dis,ce di affr.ontare la realtà del fatti in E/stre-
mo Oriente; nulla, tranne J'ostInato orgoglIo e
la cattiva volontà dI ammettere 'gli errori pas.-
sab, ci impedisce di assumere una nuova visio~
ne dei problemi dell'Europa; nulla tranne una
assoluta stupidità Cl Induce ad appoggiare an
cora i resti trabaHanti de,l coloniaEsmo; nulla
tranne la mancanza di immaginazione ci im-
pedisce di lanciare un piano concreto per at~
tuare Il disarmo mondiale; nulla tranne una
nozione falsa dell' economia lCÌ impedisce di
sferrare una 'guerra veramente costruttiva
contro la miseria e l'opp,re<ssione ». Ma su que-.
sto argomento deHa prioprità del disarmo e
deHa sicurezza rispetto alla unilficazione tede-
sca è stato /particolarmente esplicito e fermo il
linguaggIO di Guy Mollet, nella sua ormai fa..
mosa intervista col settimana.le americano Uni~
ted States and World Report. Dopa ave,r ac.cu-
sato di immobillismo e sterilità la pO'litica del~
l'alleanza atlantica per glI errori da elssa com.
piuti sul piano tattico, il Presidente del Con~
'si'giliofrancese non ha esitato a dkhiarare che
gli Stati Uniti adottarono a:lla Conferenza di
Ginevra una ,posizione sbagliata allorchè so-
stennero ,che -l'unificazione deUa Ge.rrrfania do..
vesse avere la precedenza sulla questione del
disarmo. «NO'n non ho mai creduto ~ ecco le
sue parole ~ all'esistenza di una minaccia di
aggressione da parte dell'Unione Sovietica. I
nostri amici americani invece Isi sono sempre
dimostrati così scettici di fronte ad ogni ini.-
ziabva sovietica per il dIsarmo e la paee Iche
hanno finito sempre col dir dI no ». Ed ancora:
«Gli amici ameri.cani dovrebbero prendere in
seria comdderazione il piano anglo francese
per i,l disarmo presentato a Londra. Esso rap
presenta lIno sforzo pe,r giungere ad una s'in
tesi di tutte le proposte comprese quelle ame-
ricane e sovietkhe e non è affatto certo che
l'Unione .sovietica respingerà un piano c0i5ì
genera]e. Ritengo ,che l'unificazione .della Ger~
mania potrà essere 'presa in considerazione

s0'lo nel quadro di un disarmo mond'iale. Suc
cessivamente nuovi negoziati potrebbero in..
durre l'U.R.S.S. ad accettare lihere elezioni in
Germania. In questo clima Ipotrebbe essere an-
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che mod1ficato J'attuale status della Germania
nelle sue relazioni con l'organizzazIOne della
N.A.T.O. In ogni caso p,enso che debba essere
lasciata aperta ia porta ad ogni 'pr,opOlsta nel
trattare con l'U.R.S.S. ».

Di fiI"onte a questi intendimenti revisioni
stici, con così ener,gica chiarezza affermati, e
soprattutto di fronte a quanto sta avvenendo
nel mondo, in cui tante cose SI 'Sono rinnorvate
o stanno per rinnovarsi, che senso avrebbe una
politica estera la quale, scambiando la fedeltà
ad una alleanza con la rinuncia ad ogni auto-
noma iniziativa, rimanesse abbarbkata avec
chie posizioni di cui l'espenenza mette ogm
giorno in cns] la validità e l'elsistema? Tutti
riconoscono ormai ~ e lo ha riconosciuto ieri
esplicitamente il ministro Martino dinanzi alla
nostra Commissione degli esteri ~ ohe ci tro-

viamo in una nuova fase di rapporti interna.
zionali, nella quale si inserisce il piano per la
estensione dell'articolo 2 del Patto atlantico.
n fatto che tale esi,genza, con tanta auto,rità
sostenuta dal Presidente della nostra R€lpub-
blica, abbia prevalso contro hi, tesi del signor
Dulles, per cui le trattative dei problemi di
Coollaborazione economica sarebbero di esdu.
siva competenza del1'O.E.C.E.; il d'atto, cioè,
che l'attività dell'O.N.U. non debba limitarsi
al campo militare, ma debba investire anche
gli aspetti economici e sociali della situazione
internazionale, sta a ribadire come non sia
possibile parlare de11e questioni militari senza
parlare al tempo stesso della crisi economica
cui gli armamenti condannano larga parle del
mondo. Vogliamo dire che l'Italia potrà cona.
barare a facilitare e aC1celerare il processo cll
disarmo sia in seno alle Nazioni Unite sia in
seno alia N.A.T.O. ~ nei cui confronti rimane
a1perto un Iproblema di democrazia interna co
me poco fa ha ri,cordato il collega Menghi. Po-
trà ~ e dovrà ~ farlo assumendo iniziative
mediatrici, p;ropugnando soluzioni graduali che
reg1olino di volta in volta le materie intorno
alle quali un a,ecordo di massima appaia meno
difficilmente raggiungibile. In quest'opera Il
Governo sarà :sostenuto dal ,consenso di tutti
coloro cui ripugna, non a parole ma a fatti, la
guerra, e cioè la politica di forza e di .riarmo.

In questi giorni si sono avute due manife..
stazi'oni le ,quali testimoniano una volta di più
quanto siano vivi neHo s'pirito dei popoli ran-

sioso desiderio e l'urgente biso'gno di pace. A
Stoccolma, il Consi'glio mondiale Ide1:la,pace ha
lungamente e seriamente dISCUSSOsul disar~
mo e a conclusione dei suoi lavori ha votato
un appello del qua'le ia :stamp,a governativa e
filogovernatÌ'va non ha dato n~ppure notizia,
tanta'è la nobiltà umana cui il documento si
ispira e t.anta è la sua temuta forza di pe.rt5ua-
sione. Evidentemente, c'è chi si illude di liqui~
dare l'avvenimento ignorandolo o ri:petendo la
consueta fola polemica di una operazione or-
ganizzata e compiuta al servizio di Mos'ca. La
ventà è che il pa:-oblema de1 disarmo è stato
proSlpettato a Stoccolma su un 'plano che su.
pera ogni contrasto ideologico, ogni interesse
di partito. In accordo con 'l'impostazione data,
durante H dibattito, dalla delegazione sociali~

I sta italiana ai criteri e ai metodi cui H movi~
mento deve ispirarsi neUa nuova situazione
internazion,ale, nel senso clOè di non prete;n~
dere alcun monopolio e di ricel1care inv,ece la
'collaborazione di tutte le forze pacifiche, l'ap~
pello si rivolge, in vista di un'azione unitarh
pe.r il idilsarmo, a tutte le organizzazioni paci-
fiste, ai partiti IpoEtici, ai sindacati, ane Chie..
se, alle organizzazioni e ai movimenti reUgiosi,
a tutte le forze morali, aUe Ipersonalità ra:wre~
sentative de-He opinioni più diverse. Soltanto
l'aberrazione settaria potrebbe trovare la fd.~
zione là dOlVesi invoca olaunità. Un altro dibat-
tito si è tenuto pO'chi giorni prima della riu~
nione di Stoccolma in seno al'l'Unione inter-
pa1rlamentare radunatasi a Ragusa Con la p'ar~
telCÌpazione di una delegazione socialista ita~
liana. L'Assemblea ha votato all'unanimità un
appeUo diretto ai Parlamenti di tutti i Paesi
del mondo affinchè invitino i loro. Governi ~
in partico:lare quelli ",he partelCÌpano alla Sotto~
commissione dell'O.N.U. a contmuare la ricer~
ca di un a,cc,ordo :generale per il d~sarmo at-
traverso. una sintesi delle varie proposte pre~
senrtate ana :Sott'oc,ommissione stessa. Nùi rac.
-cogliamo l'invito dell'Unione interparlamenta-
re e lo. trasmettiamo da questa tribuna al Go~
verno augurandoei che essa ne intenda tutto
il valore politico e umano e operi affinchè al
più presto le aspirazioni in esso proclamate
divengano realtà. (ViV1:ssimi applausi dalla
sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
s:cussÌ'one alla seduta pomeridiana di domani.
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Annunzio di interpellanza.

PRESIUENTE. Si dia lettura deHa inter.
pellanza pervenuta ana Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Presidente de] Consiglio dei ministri,
ritenuto che: 1) da vari anni i Ministri di g,ra.
zia e giustizia, compreso quello in carica, han-
no riconosciuto la urgente necessità di co-
struire in Roma nuovi uffici giudizi ari per al~
loggia'rvi la Pretura, i Tribunali e le Ass'ise;
2) ad una interrogazione rivolta dallo scriven-
te al GuardasigiUi, il Sottosegretario nella se~
duta del 2 marzo 1956 ha risposto che alcuni
Ministeri hanno negato l'area e i fondi oc~
correnti; 3) in tal modo ogni soluzione fino ad
ora prospettata è venuta a mancare; 4) il con~
siglio dell'ordine degli avvocati e dei procura~
to,ri di Roma, fedele interprete delle esigenze
degli iscritti nell'albo professionale, ha ener~
gicamente protestato per il frapposto ritardo;

l'interrogante chiede di conoscere i motivi
della opposizione dei dicasteri interessati alla
concessione dell'area e del finanziamento e di
sapere se il Governo, in ottempe,ranza all'or~
dine del giorno votato unanimemente dal Se~
nato il 30 marzo 1954, intende soddisf'are il
voto espresso più volte non solo dalla classe
forense, ma da tutta la cittadinanza romana
(182).

MENGHI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIUENTE. Si dia lettura delle interro-
gazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, al Presidente
del Comitato dei ministri per la Cassa del
Mezzogiomo ed al Ministro dei trasporti, per
conoscere se non ritengano ~ in ispecie dopo
le recentissime piene, le quali, pur essendo
state per fortuna modeste, hanno ri,dotto al
minimo, in maniera allarmante e minacciosd.,
le luci dei ponti, sia ferroviari, sia stradali
esistenti nell'ultimo tratto dell'importante tor~

l'ente Calopinace, che ha la sua foce nella
città di Reggio e precisamente nel centro del
grande parco ferroviario ad essa relativo
~ di affrontare, affrettare e con la dovuta
urgenza realizzare la radicale deviazione ~

già concepita, studiata, proposta e forse anche
progettata, circa cinquanta anni or sono, da
un noto ingegnere di Reggio ~ del Calopinace
nel torrente S. Agata, che nella zona di S. Spe~
rata dista meno di cinquecento metri dal pr.i~
ma tonente, e che, essendo tra i più grandi
torrenti della Calabria, dovrà essere sistemato
definitivamente e con urgenza e precedenza
assoluta anche perchè tale opera è collegata
con la sistemazione in atto dell'aeroporto; e c.iò
mentre riduce nella parte a valle a una sola
la sistemazione dei due torrenti sopra accen~
nati, varrà soprattutto a liberare la città di
Reggio e tutti i suoi impianti ferroviari dalla
continua minaccia di essere sommersi o co~
munque danneggiati dalle alluvioni (864).

BARBARO.

Ai Ministri della marina mercantile e dei
lavori pubblici, per sapere, se non credano
necessario ed urgente ~ dopo quanto doloro~
samente è accaduto in queste ultime settimane
a causa di violente mareggiate, che hanno
fatto altre vittime fra i valenti ed eroici ma~
rinai di Bapnara Calabra e di Roccella J onica,
e che si sono aggiunte alle molte altre vittime
di questi ultimi anni ~ affrontare e risolvere

il problema della costruzione di piccoli porti
pescherecci di rifugio nelle zone più adatte
delle coste relative in maniera da consentire
il varo e soprattutto il ritorno a terra delle
numerose barche da pesca dei centri interes~
sati, anche durante il periodo di mare agitato
(865).

BARBARO.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
quando (sia pure in accordo con le autorità
locali che ne sollecitano da tempo l'esecuzione')
verrà posto in essere il sottopassaggio, a solo
uso pedonale, alla linea ferroviaria prospi~
cente l'abitato di Cavi di .Lavagna, e ciò allo
scopo di fornire accesso alla magnifica striscia
di spiaggia che, particolarmente frequentata
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anche da stranieri, è aggi, per la lunghezza
di vari chilametri, praticamente inaccessibile
se nan a casta di acrabatici scavalcamenti del~
la strada ferrata: can permanente gravissima
rischia per quanti, specie se bambini, si recano.
alla spiaggia.

Opera che, se pure di praparziani assai ma~
deste, è tuttavia di grandissima utilità anche
per la valarizzaziane di questa particalarmente
suggestiva zana del Tigullia (866).

RODA.

'Al Ministro. di grazia e giustizia, per sapere
came e quando. crede di sistemare la candizian8
del Tribunale di Matera, nel'quale, da circa un
anno. mancano. ben due giudici, su sei dell'ar~
ganica, il Pracuratare della Repubblica e due
cancellieri. La sistemaziane è necess,aria ed in~
dispensabile, data l'enarme carica di lavara,
specie di natura civile, came risulta dai dati
statIstici inviati mensilmente al Ministero., e
la stata attualepraduce viva malumare nella
classe farense e nei cittadini dell'intera pra~
vincia (867).

CERABONA.

Al Ministro. di grazia e giustizia, per cana~
scere se nan creda dare sallecita carsa alla ri~
conferma del vice pretare della Pretura di San~
t'Arcangelo. (Patenza) il quale, già da anni,
ha ricaperta ladevalmente la carica.

La Pretura è, da tempo., priva di titalare e
di funzianari di cancelleria, in campleta ab~
bandana, can gravissima danna dei cittadini,
l quali, altre ,a nan pater vedere risalute le lara
vertenze giudiziarie, per attenere un qualsiasi
vista, sona castretti a percarrere malti chila~
metri, per raggiungere il lantana Tribunale di
Laganegra (868).

CERABONA.

Al Ministro. dell'interna, per canascere in
base a 'quali narme sia stata dispasta, nei de~
creti di canvacaziane dei camizi elettarali nei
Camum nei quali davranna svolgersi unica~
mente le eleziani per i Cansigli pravinciali (e
non anche quelle ,per i Cansigli camunali) che
le aperaziani di vota si pratraggana anche

nella mattinata di lunedì 28 maggio., e se nan
intende che tali dispasiziani sana cantmne
all'articala 26 della legge 8 marzo. 1951, n, 122,
sulla elezione dei Consigli pravinciali. (869).

MINIO.

l nterro gazioni
con rich~esta di risposta scritta.

Al Ministro. del tesara, per sapere se sia
prevista e disposta da qualche legge, e nel ca~
sa pasitivD da quale, che ai dipendenti della
Pubblica Amministraziane i qualI restino. in
servizio. altre i 40 anni narmalmente fissati ca~
me sua termine si cantinui la ritenuta percen~
tuale mensile sulla stipendio. a scapa di pen~
siane senza che ciò camparti a lDra favare un
aumenta praparzianale della stessa; in casa ne~
gativa Se nan ritenga che si debba pravvedere
alla restituziane delle ritenute effettuate sen-
za fondamenta legale a colara cui furana a'P~
plicate (2042).

TERRACINI.

Ai Ministri del cammercia can l'estera e del~
l'agricaltura e delle foreste, per sapere came
intendano. pravvedere affinchè gli esportatari di
prodatti artofrutticoli nan libe.ralizzati, e in
ispecie di agrumi siÒliani, nan vengano. a tro-
varsi in cand'iziani di svantaggio. di fl'lante
agli espartatari di pradotti liberalizzati, favo~
riti- da questa lara candiziDne nell'ac,caparra~
mento dei nuavi cantingenti e delle rimesse
degli impartat,ari esteri (2043).

Russo Salvatare,

Al Presidente del Cansiglio. dei ministri, per
sapere, a seguito. della interragaziane nu~
mero. 1772 e della risposta S/271 del 16 feb~
braiD 1956 data all'interro.gante dal Sattose~
gretario. di Stata alla Presidenza: 1) con qua~
le delibera e in che data il Commissario. nazio-
naIe della Giaventù italiana, avvalendo.si della
facaltà prevista dall'artico.la 13 della legge nu--
mero. 53 del 27 febbraio. 1955, abbia esteso. le
dispasiz'ÌDni di tale legge all' Amministrazio.ne
della Giaventù italiana; 2) se lo sfallamenta
avvenuta in base alla delibera 1219 adattata
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dal Cammissaria della Giaventù italiana sen~
za alcun riferimento, alla legge n. 53 del
27 febbraio, 1955, possa cansiderarS'i «volon~
tario» quando, nella stessa delibera agli arti~
coli 4, 5 e 6 si preavvisano, trasferimenti e li~
cenziamenti e successivamente si attuano, ben
40 trasferimenti telegrafici can termine di io
giarni pe.r attemperarvi e per sedi distanti in
media altre 1.500 chilometri, motivandoli can
generici «interessi di servizio,» in periada in~
vernale quando, la attività della Giaventù ita~
liana è ridattissima, con l'evidente scapa di
mettere in g'rave difficaltà gli impiegati tra~
sferiti e castringerli a chiedere il collocamen~
to, a ripaso ad a subire le conseguenze del tra~
sferimento; 3) se la Presidenza del Consiglia
dei mini,stri è a canoscenza che circa un centi~
naia di ricorsi già ,pendono, dinanzi al Consi~
glia di Stato da parte di tutti i calLacati a ri~
paso, avversa i provvedimenti prelsi dall'Am~
ministrazione della Giaventù italiana in can~
scguenza della delibera 1219; 4) se la Pre~
sidenza del 'Consiglia ha elementi per rassi~
curare che i provvedimenti adattati dal Com~
missario nazionale del1a Gioventù italiana sia~
no canfartati dalla carretta prassi ammini~
strativa per modo che i colpiti dal provvedi~
menta di trasferimento, non abbiano a ritenere
arbitr,ari tali provvedimenti; 5) se la Presi-
denza del Consiglia è a canoscenza che, su
richiesta del Commissario, nazianale della Gio~
ventù italiana, è intervenuta nella t>repara~
zione ed elabaraziane della delibera 1219 ~

un 00nsiglie.re del Consiglia di Stato ~ men~

tre tale Magistrato come compornente de,l col~
legio giudicante campetente ad esaminare gli
eventuali ricorsi degli impiegati della Giaventù
italiana avrebbe dovuto astenersi dal concor.
l'ere alla elaborazione della delibera anche se
tale concorsa fosse stata limitato a semplici
cansigli; 6) se la Presidenza del Cansiglio, can-
siderata l'affermazione contenuta nella rispa~
sta del Sottosegretario, nan ritenga di dover
disporre una revisione deUa delibera 1219 e
del trattamento, riservata a quelli che hanno,
fruita del casiddetto esado valantario unifor~
manda tale trattamento a quella 'prevista della
legge 53 (2044).

Russo Salvatore.

Ai Ministri della marina mercantile e delle
finanze, per canascere per qual mativa non
sona stati ammessi a godere della proroga,
concessa a tutto il 30 giugno, 1956, del bene~
ficio dell'esenzione fiscale per la benzina de~
stinata all'azionamento dei motori da pesca
i sottosegnati pescatori (tutti di Pozzuoli):

1° Dragone Giuseppe e n?isco Lea ~ M/b
S. Procalo n. 388;

2° Del Giudice Francesco ~ M/b Nuovo
S. Raffaele n. 581;

3° Sarno Michele ~ M/b S. Angela n. 557;
4° Maddaluno Francesco ~ M/b Moncalieri

n. 1038;
5° Cavaliere Vincenzo Lana Alfredo ~ M/b

Maria n. 1031;
6° Iaccarino Procola ~ M/b S. Teresa nu~

mero 922;
7° Causa Gelsamina - M/b Ciro Luciano

p. 1049;

8° Di Domenico Michelina ~ M/b Franca
P. 925;

9° Di Domenica Michelina ~ M/b S. Vin-
c'enzo n. 1023;

10°Maddaluno Maria Raffaella ~ M/b Ade~
1,~n. 1024;

lP Causa Raffaele fu Marco ~ M/b San
Luigi n. 596;

12° Maddaluno Luisa fu Raffaele ~ M/b
Amato mio n. 646;

13° D'Ambrosio Anna fu Antonio ~ M/b
S. Giuseppe n. 291;

14° Conte Vincenzo, di Antonio - M/b San
Giuseppe Bened. n. 281;

15° Geieca Nicola di Francesca ~ M/b As-
sunta n. 810;

16° Auriosa Vincenza .di Anselmo ~ M/b
S. Francesco n. 1034;

17° Casella Antanio fu Gennaro, ~ M/ b
La Vittoria n. 418;

18° Conte Maria fu Vincenzo, - M/b San
Francesco n. 552;

19° Volpe Antonio fu Antonio ~ M/b San
Domenico n. 1033;

20° Navarra Antonia fu Gennaro - M/b
Lidya n. 1036;

21° D'Ambrasio Gaetano di Giuseppe -
M/b Angelina n. 861;

22° Carannante Ciro - M/b Maddalena
n. 1041;
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23° Chiocca Immacalata fu Antania ~ M/b

Capurale 666;
24° Di Damenica Elena di Leanarda ~ M/b

S. Clelia n. 881;
25° Di Danata Leanarda di Pracala ~ M/b

A. AntO'Ilia n. 611;
26° Grieca Antania fu Gennara ~ M/b

Nuava S. Marca n.-279;
27° Data Gennara di Giuseppe ~ M/b San

Giargia n. 791;
28° Di Castanza Giuseppe fu Luigi ~ M/b

Nuava Assunta n. 522;
29° Causa Anna fu Marca ~ M/b S. Biagio

n. 440;
3'0"Cirilla Maria Raffaella ~ M/b S. Fran~

cesCa n. 1'037;
3r Grieca Antino di Francesca ~ M/b

S. Angelina n. 14'0.
Questi infatti sona stati tutti ammessi a be~

neficiare del mutua di cui alla legge 6 agasta
1954, n. 875, se pure le diverse pratiche per~
sanali presentano lacune che in conclusione
sona state tutte regalarizzate.

E se non si crede oppartuno, perchè nOonvi
sia sperequaziane nel godimenta di un beneficio
tra cittadino e cittadina, dare immediate di~
spasizioni perchè anche ai sopranotati pesca~
tori venga estesa il beneficia della benzina age-
valata (2'045).

ARTIACO.

Ai Ministri delle finanze e dell'agricaltura e
delle fareste; per sapere se non ritengano ap~
partuna adottare, tra gli altri provvedimenti, la
inclusione nell'elenca dei Comuni montani di
tutti quei Comuni della pravincia di Perugia
che per avere la propria ecanamia prevalente~
mente fandata sull'alivicoltura ~ come Fali~
gna, Spoleto, Campello sul Clitumno, Trevi,
Spella, ecc. ~ a seguita delle recenti gelate,

hanna vista distrutta agni fante di lavora e
di ricchezza (2046).

SALARI.

Al Ministro del1'interno, per conascere se
corrisponda al vera quanto circala in provin~
cia di Belluno, che l'Azienda autanama di sag~
giarna e tu risma di Cortina d'Ampezza abbia
versata due miliani alla Federaziane di un

Partita politico di quella pravincia; e, nel casa
affermativa, a quale titalo ad a quale scopa
detta samma sia stata versata (2'047).

GRANZOTTO BASSO.

A,i Ministri delle finamze e del Javoro e dellla
previdenz.a saciale, premessa che la Direziane
generale delle tasse e delle impaste indirette
sugli aff.ari evadendo un quesita sottoposto al
suo esame dalla Federaz,ione Nazionale degli
Ordini dei Medici, can nota 11 a,gosta 1955,
n. 81.93'0, divisione 11a, ha precisata che i
sanÌital\i esercenti la libera professione debbono
(sui compensi ,che ricevono dagli enti mutua~
listici) l'imposta sull'entrata che sarà alssolta
in s,ede di dichiarazione annua1e deUe entrate
cons'eguite .in dipendenza della 'libera attività
profess1io.nale con facoltà di rivalsa nei con~
fronti degli enti eroganti, epoicnè mi risulta
che l'I.N.A.M. nonostante le Il''ip'etute richieste
e deHa Federazione e degH organi pravindali
dei medici, e dei medici interessati nega la
rivalsa de'M'imposta di cui trartta'si;

per C'OiUasceflequa'l.i 'Pravvedimenti abbiana
3Idattata, 'Oppure im.mancanza intendana adot~
tare :pen~hè 1'LN .A.M. rimbar1si a:i medici
l'LG.E. e ciò in canfarmità delle precis,azi'Oni
della Istessa Ministero delle Thnamze,che sano
in armonia con le disposizi'Oni 'legi,slatiiVe in
mate/ria d.i impos.ta gene~ale sull'entrata (2048).

BOCCASSI.

Al Ministra del lavara e della previdenza
saciale, per conasce,r,e, in seguito alle ripetute
lamentele degli interessati, se l'Ispettarata del
lavara di Pesaro, .che natariamente esplica coo
malta zela le praprie funziani, ha esercitata,
nei canfronti della fabbrica di laterizi P .LC.A.,
il dovuto cantralla, in merita agli adempimenti
previdenziali, stabiliti dalla legge a favare de~
gli aperai.

Un chiariment'O si rende tanta più neces~
sario., in quanta la carica di presidente della
Pravincia, ricaperta dal praprietario. geametra
Pierangeli, può dare adito, nella apiniane pub~
blica, ad i1lazioni sfavarevali nei canfrontI
della Amministraziane dellavara (2'049).

ELlA.
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Al Ministro dell'interno, per sapere se gli
risulta chE' funzionari della polizia interven~
gano apertamente presso dirIgenti di deter~
minati partiti politici onde « convincerli» ad
accettare accordi con la Democrazia cristiana
nella farmazione di liste per le prOSSIme ele~
zioni amministrative, così come notoriamente
risulta abbia fatto il cammi,ssario di pubblica
sicurezza di Castelvetrano nel comune di
Campobello di Mazara (compreso nella giuri~
sdizionE' del suo ufficio) per indurre il signor
Moceri ~ segretario della locale sezione del
M.S.I. ~ con argomellltazioni illecite, ad ac~
cettare l'alleanza ('on il partito c1.ellaDemocra~
zia cristiana.

Il Ministro interragato, ove a seguita di
opportune indagini risultasse quanto sopra de~
plorato, vorrà altresì far conoscere se, in con~
sideraziane del discredito che detti funzionari
arrecano alla polizia nel giudizio sia dei citta~
dini che degli stessi agenti dipendenti, i quali
lamentano proprio tali fatti, non ritenga di~
sporre urgentemente l'allontanamento di tali
funzianari dalle attuali sedi senza pregiudizio
di più severe sanzioni che si rendessero ne~
cessarie (2050).

ASARO.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere in base a quali criteri
viene concessa l'assistenza termale da parte
dell'Istituto naz,ionale di assicurazione contro
le malattie (I.N.A.M.) e da parte dell'Istituto
nazionale di previdenza sociale (I.N.P.S.) e
per conoscere il numero degli assistibili di
ciascun Istituto nonchè il numero delle cure
termali concesse annualmente da detti IstituLI
sia nazionalmente che in Sicilia.

E stato rilevato che in Sicilia l'I.N.A.M.
concederebbe un numero addirittura irrisorio
di cure termali (complessivamente L. 8.000 di
contributo) in quanto le sedi siciliane non
avrebbero disponibilità per fare beneficiare gli
assistibili di questa terapia ancora considerata
come assistenza integrativa e che l'I.N.P.S.
nel 1955 avrebbe concesso ai lavoratori sici~
liani solo circa il 2 per cento degli oltre 50
mila cicli di cure termali a trattamento com~
pleto praticati nazionalmente.

Si è apprezzato che l'I.N.P.S. in Sicilia do~
vrebbe concedere circa 1'8 per cento dei cicli

di cure termali e c.ioè fare beneficiare di que~
sta terapia n. 4.000 lavoratori in luogo del
n. 1.000 attuali!

Anche recentemente l'Assemblea degli indu~
striali idrotermali siciliani ha sottolineato la
esiguità del termalismo sociale isolano rispetto
a quello delle altre regioni in quanto la situa~
ZlOne di sfavore incide negativamente anche
sulla attività produttiva di questo settore eco~
nomico che aumentando il numero dei curandi
lavoratori potrebbe assorbire di conseguenzc:Ì
una maggiore mano d'opera.

Gli interroganti chiedono, altresì, quali ur~
genti provvedimenti verranno adottati per al~
lineare il termalismo sociale siciliano a quello
delle regioni economicamente più progredite
in modo che anche i lavoratori delle più mo~
deste categorie ed i loro f,amiliari possano be~
neficiaredi questa antica ma insostituibile te~
~apia che in Sicilia, purtroppo, è ancora consi~
derata come una terapia riservata ai ricchi!
(2051).

MOLINARI, BATTAGLIA.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
domani, me~coledì 11 a1>rile, _ in due Isedute
pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda
alle ore 17, con il Iseguente o'~dine del giorno:

ALLE ORE 11.

Discussione dei di'Seg~ni di legge:

1. SALOMONE. ~ Proroga di talune dispo~
sizioni della legge 12 maggio 1950, n. 230
(1332).

2. Assetto della gestione cereali e derivati
importati dall'estero per conto dello Stato
(51).

3. Acquisti all'estero per conto dello Stato
di materie prime, prodotti alimentari ed
altri prodotti essenziali (52).

ALLE ORE 17.

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero degli affari esteri 1>erl'esercizio tfinan~
ziario dal ] o luglio 1956 al 30 giugno 195'7

(1346).
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II. Discussione del disegna di legge:

CIASCA.~ Esami di, abilitazione alla li~
bera dacenza (1392).

III. Seguita della discus,siane dei disegni ell
legge:

1. Istituziane', pressa la Cassa di risparmio
delle pravincie lombarde, can sede in Milano,
di una Sezione di eredita per il finanziamentO'
di opere pubbliche e di impianti di pub~
blica utilità (961).

2. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituziane
di un MinisterO' della sanità pubblica (67).

IV. Discussiane dei disegni di legge:

I. Disposiziani sulla ,praduzione ed il cam~
mercia delle sastanze medicinali e dei presidi
medico~,chir:urgici (324).

2. TrattamentO' degli impiegati della Stata
e degli Enti pubblici, eletti a cariche pressa
Regiani ed Enti locali (141).

3. Delega al Governa per l'emanazione di
nuove narme sulle dacumentazioni ammini~

strative e sulla legalizzaziane di firme (968)
(Ap'[movato dalla Camera d,ei deputati).

4. MO'di'ficadell'articala 1 della legge 3 aga~
sta 1949, n. 623, relativa alla concessiane
alla Valle d'Aosta deUa esenziane fi,scale per
determinate merci e cantingenti (1384) (Ap~
'JYf1o'Vatodalla Camera d.et"d.etputati).

5. Tutela delle denaminaziani di arigine a
pravenienza dei vini (166).

6. TERRACINIed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste casiddette dell'O.V.R.A.
(810~Urg'enza).

7. ANGELILLI ed altri. ~ Rivalutaziane
delle pensiani di guerra dirette (377).

V. 2° e 4° Elenca di petiziani (Dac. LXXXV
e CI).

La seduta è tolta aUe ore 20,25.

Dott. MARIO Isonò

DIrettore dell'UfficIo ResocontI


